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DELLA   NUOVA 

SCOPERTA  £  DELL'  ESAME 

i 

D   E    L   L' 

acq.ua  subtermale 

Che  fcatunfce  nelle  falde  del  Colle  di  Fellonica 
del  Contado  di  J^i 

DA  GIUSEPPE  CASAGRANDE 
Ora  Medico  in  Montesanvito    d'  Ancona 

Dell'  Analifi  ,    e    dell'  ufo   della    medefima    ia    molto 
gravi/lime  malattie  Croniche 

RAGGUAGLIO 

Diretto  a  S.  E.  Il  Signore  Marche/e 

GIUSEPPE  GH1SLIE1I 

Padkone  del  medesimo  Colle,  e  Fonte 

Ed  a  Sua  Eccellenza  la  Signora  Spofa 

Signoba  Marchese 

MARIANNA 

GHISLIERI  NE'  GHISLIERI 
OFFERTO  E  DEDICATO 

•7t»*X» 

»         '  Il  I  IMI  »-^—- « 

JESI;  Dalla  Stamperia  Bonelli  (    i?s5  I 
Con  permejf*. 


Fublìca  Morborum  Requles ,  commurte  Medentt.m 
Auxìlìum  ,  prtfens  Numeri ,  tnempta  falus  • 

Claudianus  de  Thermis  Euganeis 


ECCELLEKZ  /l 


L  tempo  delle  No*z*  ,  degii  Spogli 
è  U  tempo  delle  feliciti  ,  e  fella***'» 
ni;  Chiama ft  opportunamente  temp*  di  p^ 
citi,  perchè  allora  tutto  Cto,  chi  Cu  ti  Mot» 
do  di    anelli   piaceri  >    di  divertimenti   y    <H 
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fpaJP>  fi  permette  alla  Novella  Spofa  ,  le 
fi  cerca  ,  te  ft  procura:  Cbiamafi  ancora 
tempo  di  felicitazioni ,  perchè  incominciando- 
fi  allora  quella  vita ,  che  pone  una  Donzel- 
la dia  cognizione  ,  alla  prattica  del  gran 
Mondo  ,  e  fperandofi  in  E/fa  la  continua- 
tone di  ma  Famiglia ,  *  Parenti ,  gli  Ami- 
ci ,  *  Servitori  augurano ,  e  pregano  felice  il 
principio,  il  progrefjo  ,    *7  /»*  <#  /*/  £/>0- 

<•*,  *  «>»  £^  /*#«,  *  /»»£&  g/*"  4»»,^  ^ 

£»r»/ ,  /<?  or<?  *&//*  W/Vrf  ,     (guai  tempo  più 
opportuno  per  V.  E,  poteva    mai  prefentarfi 
del  prefente, per  godere,  fenza  quella  rif er- 
ba ngorofa,  in  cui  fogliano  tenerft  fopr atut- 
to le  Nobili  Zitelle,  per  trovarft  al  princi- 
pio di  quella  gran  [cena,  di  quella  campar- 
fa ,  che  deve  fare  al  Mondo  ?    La  vapbijfi- 
mt t  Fe/la,    che  ora  dà  la  fua  Regia^Nobi- 
Itjjma  Patria  alla  più  fcelta  ,    e   più    colta 
fora/itera  Nobiltà ,   ed     alle    Civili  Perfone 
ilei  Piceno ,  dello  Stato  ;  e  ad  Effo  confinanti 
Provincie,  e  Regni;  leEefle,  i  divertirne^ 
tt ,  che  fenza  risparmio  di  fpefa ,  di  politez- 
^  y  di  maeftà  ora  pre/enta  il  Regal  Efto ,  le 


danno    tutto    il    campo  ^    ed    il    commodo    a 
quei  divertimenti  ,    che    in    altri    tempi  fa* 
rebhe  fiato  vano  ,    ed    Anche    impofjib'dc    di 
cercare  .    Quefta    felice    occafione    pertanto  y 
queflo  felice  incontro  appunto  è  quello  ,    che 
prefentar  pub  Argomento   bafìevole  per   le  fe- 
licitazioni  ad  una    Novella    Spofa    in    cut  a 
dovizie  ,    e  fovrabondanza     altre    circojìawze 
concorrono  ,    che  fogliono    preftare    il  fonda- 
mento de  buoni  augurj^  cioè  avvenenza,  fi- 
rito  ,  ricchezza  ,    nobiltà  genero  fa  ,    e  cofpi- 
tua .   Da  tali  felici  incontri  5    da  tali    circo- 
fìanze  ,  dovendo  io  pubblicare  il  prefente  Li- 
bro ,    il  quale  per    la  Materia  ,    che    tratta 
(  e/fendo  Fellonica  ,    e    le  acque    medicinali 
di  quel    luogo     di  S.    E.     il  Sig.    Marrhefc 
Giufeppe  Gbislieri  y    cioè  del  degnifftmo  fuo 
Signor  Genitore  )  fi  puh  dir  fuo  ,  prendo  h 
argomento  per  offrirle    il    medefimo  ,    e  con 
Effo  nella  prefente   dedicatoria    le  mie  feli- 
citazioni . 

E  qual  fondamento  potrebbe  mancare  ai 
miei  buoni  augurj ,  Nobilijfima  Signora  Spo- 
fa }  fé  in  K  E.   *  piìi  conjpicui  in  manieri 

A     3  va- 


tyagbtJJlrHa  sfoltano ,  e  ri f pi en dono?  Dei  Pef~ 
fonali  io  non  voglio  ,  né  debbo  far  motto  ^ 
perchè  rìdevi  hanno  da  fé  flefft  il  loro  [uf- 
ficiente linguaggio  'y  dei  Morali  neppure  , per* 
che  conti  già  fono  abbafanza  itila  Patria  % 
alia  Provincia  ;  rimarrebbono  dunque  i  gen* 
tilizjj  %li  ereditar]  J  ma  nella  Pregia  Città 5 
nella  Provincia,  nello  fiato  ^  anzi  diro  an* 
Cora  nelf  Italia  ,  e  nella  fìejfa  Europa  non 
fono  qtiélli  ignoti  (à  chi  della  Nobiliffima 
Cnfa  Ghislìeri  ha  qualche  contezza  *  Chi  ha 
qualche  volta  pittato  lo  /guardo  [opra  le 
Carte  dell  Eruditìfjtmo  Panfilo  Cefi  non  igno- 
ra ^  come  il  celebre  ,  ed  Emerito  Cavaliere 
1  sì  erto,  difìaccatoft  per  onorevoli  motivi  dal? 
Mperiftl  Corte  dt  Cofìantinopoli  ,  fin  dal  prin- 
cipia del  quarto  f ecolo  dell'Era  Griffi an a  ^ 
fu  quelt  iìluOre  pianta  s  da  cui  tanti  nobili 
germogli  ne  forfero  quindi,  e  fi  diramarono 
in  varie  Città  dell  Umbria  ,  della  Lcmbar* 
dia,  del  Piceno;  Dt  tali,  e  tanti  germogli 
in  novelle  tutte  lumi  no  fé  Piante  ri  forti  non 
V<  è  (iato  fecolo ,  anzi  non  vi  è  fiata  età , 
the   non    m    abbia    veduti    i  frutti    dei  più 

bel 


I  5    dei  ptU    ammirabili 
•i,  in  dotìrina,  in  fantitk.    I  va* 

nl  ,    le  ampie  Signorie  ,    dell^  quali 

:c  tali  cccelfe  Pian?*,    tali 
f  5    ne  fanno  fic  'e  /ufficiente^ 

la  ttflimonianxa  ;  maggiore  pero  la  fa.tno  i 
Maufolei,  le  Biblioteche ,  gli  Aitavi  .  L# 
/?,/;o  Pontifìcio  governato  in  diverl  ère 

di  vpverni,  di  Legazioni,  di  Ve/cavati;  Lo 
Stolto  Pontificio,  e  tutto  il  Mondo  Cattolico 
governato  una  volta  dallo  fìeffo  Triregno 
apollo  tanto  gloriofamente  in  una  Fronte^ 
Cbhleria    ne  fono  i  più  fidi  ,    i    pù   forti 

Tcfìimonj .  ... 

Filippa  quella  celebre  Di/cepola  di  S.  Cbia» 
ra  ■  due  Buonaparte  uno  Priore  del  Mona- 
fiero  di  S.  Tommafo  di  cote  fi  a  Règia  Cit- 
tà, l'altro  del  terz  ordine  di  S.  Francaci 
acclamato ,  e  venerato  nella  Terra  dell'  Aman- 
dola- il  fervido  Riformatore,  e  Pronatore 
indefeffo  delle  Venerabili  CongreggàSÙ  d* 
S.  Maria  del  Reno  ,  e  di  S.  Solvette  dt 
Bologna  D.  Francefco  ;'  Quel  eelebre  Paptfl 
mo  de 'quattro  Ifiitutori  de' Chierici  Rcg** 

A4  rt 


ri  Teatini ,  fono  sì  parte  dì  quel  lufìto  ; 
con  cui  tanto  rifplende  la  Ghisleria  Genera- 
%tone  •  ma  il  Majfimo  Pontefice  S.  Pio 
Qutnto,  quello  ,  che  in  fé  tutti  raccolfe  ì 
pregi  in  grado  eroico  di  Saviezza  ?  Dottri- 
na j  e  Santità  ;  quello  ,  cbs  con  tant'  onore 
d*  fé  ,  della  fua  Famiglia  Gbisleria  y  del 
Vaticano ,  *jW  Cri/liane  fimo  abbafsb  C  orgoglio 
Ottomanno,  e  riparò  il  culto  della  Religio- 
ne y  è  per  fé  fola  baflevole  a  dar  luftro ,  e 
àecorofìjftmo  fplendore  all'  Eccelfa  Profapia  > 
Ve  ne  farebbono  ancora  degli  altri  ■  sì  per 
le  linee  Mafaline ,  che  per  le  Femminine  > 
ma  io  farò  contento  di  nominar  foltanto  il 
S*  Abbate  Stive  firo,  Fondatore  della  Mona* 
fica  Congregazione  Silve/trina,  Figlio  delltt 
virtuofijjìma  Dama  Bianca  Gbislieti  ,  mert» 
tre  il  minutamente  tutti  ricercare  i  e  nomi- 
nare gli  Ew  del  Ghislerico  Sangue  farebbe 
un  tefjerc  un  lfìoria,  ajjunto  troppo'  va  (io  7 
ed  alla  mia  capacità  imùroporzionato ,  fareb* 
he  un  andar  ricercando  ,  e  nominando  le  co- 
fé  giù  rome  ,  farebbe  ancora  un  offendere 
l  alta  fua  mode/ìia,  ed  m  forpafjare  i  con* 

fini 
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fini  di  una  dedicatoria  •  Pigo  dunque  dì 
averle  mani  fé  fiato  quanto  poffa  ,  e  debbs 
creder  fi  felice  il  principio  del  Nobile  Stato 
fuo  Coniugale  ,  quanti  mai  argomenti  di  fc* 
licitazioni  pojjano  trovarfi  nelle  fue  cirro» 
•  pan%e  ,  con  un  verace  ,  benché  mal"  efpref 
fo  Sonetto  5  rri  ingegnerò  di  refi Win germi  > 
[applicandola  intanto  ad  accordarmi  l  onore 
di  potermi  fempre  gloriare  ,  quale  ora,  pie* 
?ìo  di  profondo  o/Jequio  bo  la  forte  di  fa- 
fcrivermi 

Di  Volita  Eccellenza 

Monte  Santo  Vito  primo  Settemb.  1785; 


Umi ,  Dtrho  ,  Obbìmo  $erv* 
GiUS£?P£   CàSAGRANDE 


i  0* 


IO 


SONETTO 

Jtv  Ampolli  eccelfi  d'una  fteffa  Pianta, 
Di  ftare  in  Eden  degna  ancor  locata  : 
Che  *fia  di  Voi ,  de'  frutti  or  che  inneftata 
In  coppia  sì  gentil ,  e  così  Santa  ? 

S'oggi  il  Ciel  d' Ffio  a  Voi  prefenta  tanta 
Cagion  di  gaudio  ,  con  ragion  beata 
Dir  fi  potrà  ,  che  fia  la  voftra  Entrata 
Sotto  il  Velo  con  cui  Imene  ammanta. 

Da  incontro  tal,  fé  vien  oggi  permeifo, 
Al  Fato  aprire  i  gran  Libri  fuoi, 
Oh  il  faufto  augurio,  che  vediam  impreflb! 

Felfina,  l'Efio,  Italia  ora  da  Voi, 

Secondo  Io  leggo  quivi  e  chiaro  ,  e  efpreflò 
Spera ,  attende ,  ricerca ,  e  vuole  Eroi . 


1* 


ietterà  à  t»  E.  Il  Si&»   Marcbefc  Giufeppe 
Gkislierì    Padrone    della  forgente 
late  dt  Follonica» 


ECCELLENZA 


Li  A  brama  dì  V»  E.  di  vede?  compiti  ì  mìei    Efpe* 
fimenti  ,  e  le  mìe  Offervazioni  intomo  alla  forgente  /ub- 
ile della  fu  a  Fellonie* ,  ha  finalmente  avuto  il  fuo 
compimento  i    ed  le   mi    dò     f    onore    partecipatitele    con 

quejlc  mio  rifpettofifjìmo  Foglio»  lo  non  avevo  petduté 
mai  tal  mira ,  ma  le  altre  occupazioni  mi  avevano  refi 
intorno  a  tal  materia  ozfafi  i  Alcune  cure  forprèndentì 
fatte  con  quelle  Acque  Medicinali  dentro  queft  Anno , 
anzi  dentro  quefia  Stagione  ,  mi  obbligan.no  a  prender 
la  penna,  ed  a  (ìendere  il  ragionato  fa  eguaglio^  che  ora 
le  irafmetto  .  Non  p:ù ,  che  un  Mefe  è  fiato  il  tempo, 
che  io  ho  impiegato  a  tal  lavoro  ,  in  cui  però  altro  ora 
non  ho  avuto  a  fare  ,  che  raccorre ,  ed  ordinare  le  mate- 
rie ,  che  da  due  I tifiti  ero  venuto  preparando,  ed  accoz- 
zando .  In  quefla  occafione  o  credute  di  dare  un  fygté 
della  mia  jìima ,  venerazione  >  e  rifpetto  per  tutta  Tu* 


eelfa  Profapia  Ghisleria,  coi  dedicare,  ed  offerire  «,*. 
fio  libricctm  a  S.  E.  la  Signora  Marche/e  Marianna 
fua  degntjjjma  Signora  Figlia,  e  P  opportunità  delle 
Mozze  della  mede  fona  me  ne  ha  aperto  P  adito,  e  l'oc- 
eafiune  Supplico  V.  E.  a  volerfi  degnare  di  farfi  preffo 
la  medefma  Mediatore,  perchè  mi  degni  di  tale  onore ' 
perche  riceva  la  prefente  dedica  ;  ed  intanto  inchinando- 
mi  a  baciarle  dtvot amente  la  mano  ,  pieno  di  profondi/- 
firn*  Offequfo,  mi  f,  preggi,  di  potermi  cm  tutta  U 
veracità  fottofcrivere 
Di  Vefira  Eccellenze 


UmiUflimo  Dìvmo  Obblmo  Seri. 
Giuseppi  Càsag&akpe 


MUS« 


PREFAZIONE 

I  Principi  medicinali  ,  nelle  Analifi  fatte  (opra  le 
acque  iubtermali  ,  che  fcaturifcono  nel  Lemito 
della  baie  del  Colle  di  Fellonica  Feudo  della  Nobi- 
liflìma  Cafa  Ghislieri  ,  nel  Contado  di  S.  Paulo 
di  Jesi,  per  tre  ripetute  fiate,  per  tre  ripetute  Anali- 
fi, fempre  gli  fteffi  ,  e  Tempre  della  fteffa  Natura  f 
Energìa,  e  valore  eftratti ,  ritrovati,  e  feorti  ;  Cento 
e  più  cure  di  malattie  croniche,  e  fra  quelle  le  più  pro- 
fonde, le  più  oftinate,  e  talora  le  più  difperate  infic- 
ine, da  me  coir  ufo  delle  acque  medefime  felicemente 
condotte ,  ed  efeguite  nello  fpazio  di  dieci  ,  e  più  an- 
ni ,  dal  tempo,  che  quelle  giunfero  alia  mia  notizia/ 
Le  premure  di  alcuni  autorevoli  Padroni  ,  Io  (limolo 
di  alcuni  buoni  Amici  ,  non  furono  motivi  falcien- 
ti per  vincermi  nel  corfo  di  due  intieri  luftri  a  prender 
la  penna  ,  ed  a  raccogliere  ciò  ,  che  avevo  regnato  , 
ciò  che  avevo  ferino  di  memoriale,  di  ricordo,  di  Sel- 
va intorno  alle  acque  medefime  ,  intorno  alla  loro  me- 
dicinale Qualità  ,  intorno  ai  loro  mirabili  effetti  in  al- 
cune malattie:  quando  la  meraviglia,  lo  ftupore  ,  con 
cui  (  entro  un  anno  fra  le  varie  altre  Cure  ,  che  ho 
vedute  con  effe  riufeirmi  )  due  Malati  della  falute, 
anzi  della  Vita  de'  quali  pochiflìmo  buon  prognoftico 
facevo  ,  io  vidi  mercè  r  ufo  di  quel  rimedio  ,  per- 
fettamente guarirmi  ,  mi  determinò  a  vincere  quella 
ripugnanza  ,  che  avevo  ,  e  perluafomi  ,  che  fot  co 
qualche  fcrupolo  ancora  io  defraudar  non  doveffi  i  Po- 
poli vicini,  che  fono  d'un  rimedio  fimile  provici  del* 
la  notizia ,  d*i  dono,  che  Iddio  fatto  aveaci  con  que|j: 


acque,-  vinfi  la  mia  ripugnanza  ,  e  prefa  la  penna  a 
telìer  li  preferite  breve  ragionato  ragguaglio  mi  deter- 
minai . 

2.  Ecco  dunque  in  quello  raccolto  o  Segnino  Let- 
tore ciò,  che  io  iteffo  ho  co' miei  occhi  otfervato  ,  e 
che  Voi  per  convincervene  colio  ftefs' ordine  ,  e  meto- 
do ,  che  io  ho  tenuto  procedendo  ,  potrete^npecere  ; 
eccovi  manifesto  ,  come  io  feci  la  koperta  ,  come 
T  elame  ,  e  come  il  primo  ufo  di  quefto  per  ie^  noitre 
parti,  nuovo,  e  prima  di  quello  tempo  incognito  ri- 
medio .  In  quello  libro  io  vi  preferito  un  rimedio  effi- 
caciiTimò  delle  più  contumaci  malattie  croniche,  e  que- 
fto dalla  ragione ,  dai  cafì  pattici  di  Malati  con  eflb 
curati  a  fufficienza  provato  .  Tutto  quello  ,  che  può 
riguardare  la  forza,  il  valore  ,  la  Virtù  delle  Acque 
di  Fellonica  ,  e  per  fino  anche  la  deferitone  del  fko 
d'onde  quelle  forgouo,  io  non  manco  di  rivelarvi, 

3.  Il  teffere  o  un  illorica  relazione  delle  Acque 
Medicinali  dell'  Europa  \  di  quelle  almeno  ,  che  fona 
fimili  alle  noftre  ,  o  un?  Encomio  delle  medicinali  for- 
give,  iarebbono  due  Argomenti  opportuni  certamente 
e  foli,  e  uniti  per  una  Prefazione,  com'è  quella;  ma 
perchè  quello  farebbe  un  copiare  altre  fiatili  Prefazio- 
ni ,  alle  quali  limili  Argomenti  fono  ferviti  di  bafe  , 
perciò  fimili  ampollofe  ,  ed  inutili  filattere  tralafcio  . 
Non  di  altro  io  fono  amante,  che  delta  verità,  e  del- 
la brevità  ,  rifparmiando  così  a  me  F  inutile  briga  di 
fcrivere,  a  Voi  l'inutile,  eleccante  briga  di  leggere. 

4.  Gradite  in  quelle  mie  fatiche ,  come  nelle  al- 
tre la  buona  volontà,  che  ho  di  recare  alla  Republi- 
ca  qualche  bene,  di  efferedì  qualche  utile  :  nelle  occa- 
fioni  o  delle  voftre,  che  Numeri  avertati  o  dell'altrui 
Malattie  Croniche,  nelle  quali  è  indicato  V  ufo  delle 
medicinali  Acque  di  Follonica,  prevaletevi  delle    rae- 

defi- 


defim*  coi,  quel  metodo,  che  io  ho  fcOrtO  il    mìglio* 

t  ontici  -cenno  ,  e  Pappiate™  Vo.  ,  lo  fap- 

gli  altri  al  Munificentiflìmo  datore  d    ogni 
,uon  grado.  E  inquanto  a    me  per  darmi  uà 
che  con %.nvile  compiacenza  ricevete  .1    frutto 
■  :e  occupazioni,  fatemi  le  gralia  di  raffrenare  la 
a  mordacità  de  Satirici  ,  pe'  quali  io  non    .ntendq 
d    fortore.  Se  a  difcorfo  con  eflìV  incontrate    da.  lo- 
ro «amili    fofifmi  difendetemi,    rifondendo    per    me, 
che  fé  fanno  Ellì  di  più  ne  faccino  al  pubblico    parte, 
e  fe  mi  credono  in  errore,  che  io  o  in  pubblico     o.n 
privato  con  quei  riguardi,  che  porta     ed  efigge  il  Ga- 
h    o,  attenderò,  riceverò,  e  gradirò  le    loro  nfleffioni 
loro  lumi.  Se  poi  vi  accorgerete,  che  non  altro, che 
un  mal'  Animo  li  *uida  ,  favoritemi  d._  vo  ger  loro  le 
rpalSfen»  afcoltarli .  Così  facendo  voi  mi  animerete 
all'  indefefia  continuazione  delle  mie  occupazioni,  «* 
mi  animerete  ad  effervi  grato,  e  deaerarvi  quella  feh, 
ce  longevità ,  che  vi  auguro  . 


fi- 


V  I  D  IT 


Pro  Tlluftriflìmo ,  &  Reverendiflimo  Domi- 
no Domino  Epifcopo 

F,  V,  Diotallevi  Augufl,    S.    T,    M* 

IMPRIMATUR 

N.  Cafalì  Vicarius  Generalis . 


V  I  D  I  T 

Carolus  Philippus  Greppi  Jur.  Utriufq.  Do& 
ac  S.  Off.  Revif, 

IMPRIMATUR 

F.  Vincentius  Maria  Luigi  Ord:  Prsdie. 
Vicarius  Sanai  Officii  Msìi. 


SZÌ 
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CAPITOLO    PRIMO 

/  iefirhime  del  Colle  ài  Fellonie*,  del  Tonte 
fhitirmaUi  e  di  molte  altre  co/e  naturali) 
fpeitar.ù  al  Colle  we4*fi**  . 
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Ontano  dalla  Regia  Città  di  Jesi,  circa  le 
fette  Miglia,  dalla  parte  rifpetto  alla  fitua* 
rione  della  medefima  di  Oltro,  s1  erge  un  Colle  eoa 
altri  Colli,  che  fino  a§li  Appennini  fi  ftendoao,  liga* 
to.  La  fuperécie  di  tutto  il  fuolo  del  raedefimofi  cal- 
cola di  cifea  le  Cencinquanta  Riabbia  .  La  fua  pia 
alra  vetta  gode  della  più  bella,  e  più  vaea  veduta,  e 
dell1  Aria  la  piìi  perfetta,  e  falubre.  Quello  fito  me- 
o  appunto  fu  anticamente  abitato  per  un  Cartel- 
lo, o  pia  torto  per  un  Fortino  denominato  Fellonia, 
nome  ,  che  tnrf  ora  ritiene  il  Colle  ,  e  la  fua  Con- 
trada. SeB7a  ricercare  inutilmente  l'origine  di  Folloni- 
ca quella  fino  alT  anno  1251.  fu  pnffedura  in  Feudo  Ba- 
ronale dalla  Cala  dei  Conti  di  Fellonica,  ed  Accoli , 
pafsò  quindi  ai  Conti  Corraducci  \rIotti  .  Effendo  fra- 
IO  per  le  varie  vicende  nel  1447  infieme  con  altri  mol- 
ti fortini  diftrufto,  ed  avendo  non  A  quali  Padroni  quin- 
di cambiato*  cadde  faalmeite  quel  te  #  etutto  ilfuo 
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Territorio 5  che  brio  ad  ora  ha  ritenuto,  e    ritiene   il 
fuo  antico  nome  di  Fé! Ionica ,    lotto  il  Poffeffo    iella 
Nobilifiìma  Cala  Ghislieri,  in  Jefi  da  Coftantinopoli , 
fin  dal  principio  dei  4.   fecolo    oriunda,    e    diramata; 
Qjjefta  ne  gode  tutt1  ora  la  poffìdenza    per  una    parte 
della  ricca  Primogenitura.  Neri* molto  lungi  dall'   an- 
tico Cartellò  godeva  quella  coffjcua  Famiglia  le  lolite 
villeggiature  in  un  maeftofo,  ed  affai  Signorile  Palaz- 
zo, ma  quello  fu  rovinato  dalle  fondamenta  per    uno 
ftrepitofo  Tremoto  .  li  defiderio  di  rifabricare  ibpra  le 
antiche  fondamenta  fece ,  che  per  allora  folle  còftrittta 
proviiionalmente  poco  da  quello  difeofta  un'  altra  abi- 
tazione ,    la  quale    benché  corrimela    non  fu  mai    per 
l'accennata  mira  ad  una    convenevole  Maeftà    ridotta. 
Oltre  due  perenni  fontane  di  acqua  limpida,  ed  affai  gu- 
flevole  ,  e  faluhre ,  fi  vede  dalla  parte  di   Ponente,    e 
predo  un  Ruicello,  che  conduce  l'    acqua  di  una  delle 
accennate  fonti  una  forgente  di  Acqua    copiofa,    e    di 
color  cenerognolo,  che  continuamente  da  più  polle  for- 
ge in  un  continuo  gurgito  quafi  di  bollore  .    E'  quella 
forgi  va  di  fua  natura  frefchiflima  ,   ed  anche  nelle    piti 
aridi  dagioni  perenne  .  Dalla  parte  all'  accennata  efat- 
tamente oppofla ,  a  mezzo  giorno,  cioè  in  un'altro  fof- 
f 0  ,  che  pone  termine    al    colle,    ed    al    Territorio    di 
Fellonica  ,  predo  alla  fìrada,  che  conduce  al  Cartello  di 
S«  Paulo  avvi  all'  accennata  un'altra    fimiliffìma    for- 
giva.  Ambedue  le  medefime  vengono  chiamate  dai  Vi- 
cini ii  Bagno.  L*  Acqua  di  quelli  bagni  tolto  il    non 
interrotto  gorgoglio,  e  1'  accennato  colore   cenerogno- 
lo, chiaro,  e  quafi  lattuginofo  ,  nulla  ha  di  particolare 
riguardo  al  fapore ,  lo  ha  peraltro  moltiflìmo  riguardo 
alle  cireoftarrrzt  del  luogo,  e  della  forgente    medefima. 
Vi  è  quivi  il  fondamento  da  credervi  un  fotterraneo  gor- 
ga di  rimarchevole  profondità,  e  di  confiderai  le  quan- 
tità 


1* 

>.  Oltre  la    Tradivi  ..me  dei  vicini,  che  m 
qJ:  ari  più  volte  ingojati    degli    animali  , 

in  u  rffi,  cioè  in  qu  mezzo  giorno,  u- 

do  in  un  pezzo  di  luoio  diseccato,  quello  fi  muo- 
c  galleggia  quali  foflè  un  pezzo  di  Tavola  t'o- 
pra una  copia  «rande  di  acqua,  e  regge  ancora  benitti- 
mo  due  uomini  ,  come  Io  ne  volli  fare  un'imprudente 
e  pericolosa  prova.  Due  Canne  della  lunghezza  di  ven- 
ticinque palmi  qui  fi  profondarono  lenza  Oftacolo „  Noa 
(accede  nel  bagno,  che  riguarda  la  parte  di  Ponente 
l'accennato  galleggiamento,  ma  quivi  Per  alrro  è  itget« 
U' acqua  pia  copi  >fo  ,  qu)  dilcende  l'accennata 
ini  fura  lenza  oftacolo  di  Corpo  folido,  the  pofla  incon- 
trare, ma  coir  oliacelo  dell'  uhifa  acqua  ,e  del  ribol- 
limento cella  medefima  ,  che  la  refpingè . 

2.  Alia  falda  del  Colle  di  Fellonie*  colla  direrio. 
re  da  Garbino  verto  Greco  ,  giace  un  dirupato  aflai 
torruofo  foffo,  o  piuttoito  piccoli  Torrente  ,  chiamato 
comunemente  la  Ce/ola.  In  un  fito  di  qnefta  falda, 
dappreflo  appunto  alla  fpouda  del  Torrente,  in  una  di- 
rezione ,  che  divide  quafi  per  metà  il  pendio  dell' accen- 
nato Colle  ,  e  nelT  erto  lemito  del  medefimo  ,  fra  grol- 
le pietre  lelciofe  offervafi  una  neprifiìma  Terra  ,  che  nel 
colore  ,  e  nell'odore  famiglia  adatto  alla  polvere  da 
fuoco.  Da  quella  Terra  appunto  zampilla  l'acqua  lub- 
termale  .  Non  è  quefta  ali'  afpetto  limpidiflìma  .  II  di 
Lei  gurto  punge  la  lingua  ,  ed  il  palato  di  un  fapore 
di  fai  marino  ,  e  l'  odorato  di  una  piuttosto  inarata 
fealazione  di  vegetabili  corrotti  ,  o  fimile  a  quella  pre- 
parazione ,  che  noi  chiamiamo  fegato  di  Solfo .  Sebbe- 
ne V  acqua  accennata  fentefi  del  calore  ordinario  dell' 
rftf1  acqua  vicina,  tuttavolta  elaminata  quella  un  poco 
profondamente  alza  or  di  due  ,  or  di  più  gradi  i  fegni 
dei  Termometro,  argomento  bartevole  per  credere  ,  ctH 
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in  una    più    profonda    perquifizione    fi    troverebbe    più 
calda,  e  caidiflfirna  ,  Quello  è  il  fondamento,  il  moti- 
vo per    cui  Io    mi  fon  fatto    a    chiamarla   fwtermait. 
Cinque,  o  fei  palmi  fol tanto  fi  diftende    per  lo  lungo 
dei  lemito  V  accennata  Minerale    Pòrgente  .    Nel   Letro 
del  Torrente,  e  fopratutto  nella  Sponda,    che  riguarda 
il  Malfaccio  ,    e  che  appartiene    al  Territorio  de!  me- 
defimo  Luogo   oflervanfi    molti    Spazi  ,    e  Superficie  di 
una  beliiffima  Ocra  di  colore  di  Sufiaa  cupo,    o  piut- 
toflo  fimile  al  Kermes  minerale  .    Sotto  la  fotti  biffimi 
Superficie  ialina  dell'accennato  colore    oifervafi  V  arena 
del  colore  folito  in  tutti  i  letti  de'  Fiumi,  e  V  acqua, 
che  ne  medefìnii  liti  forge  è  limpitliffima ,  non  fetida, 
ma    di  uh  carichiamo    faporo    di    fai    marino  dotata . 
Lungi  dalla  fubtermale  (ergente  uiora  pi  Ci  ^  talora  me-- 
no,  fecondo  la  direzione  de'  venti  ,    fecondo    !o    ftató 
dell'  Atmosfera ,  e  più  Soprattutto  ,   quando  è  vicina  la 
pioggia,  manifeftafi  il  fico  della    medefima    dal  iòlfureo 
odore,  che  n' cfala.  Non  lavoro  alcuno  di  natura,  non 
opera  alcuna  dell'  arte  ha  finora  preparato  in  quel  luo- 
go commodo  alcuno  o  per    attinger    le  acque  ,    o  per 
fare  in  EfTa  bagni ,  lutazioni  ,  e  ciò  ,    che  può  rendere 
opportuna  alla  faluce  quella  forgente.  Per  ben  tre  vol- 
te nel  corfo  di  due  Luilri  ,    vi    ho    fatto    io  medefimo 
Seavare  una  Fontana    per  commodo    di    quegP  Infermi , 
che  per  mia  ordinazione,  per  mio  coniglio  fono  anda- 
ti a  Sperimentare  gii  Effetti  vantaggio/i  di  quei  bagni  , 
ma  le  pioggie,  !e  piene  fopratutto  del  FofTo  hanno  fem- 
pre  de  vallato  ogni  lavoro.  Potrebbe  con  qualche  fpefa 
opporli  antemurale    orticolo    ad    altri    di  tali  inconve*- 
nienti ,  potrebboao  quivi  prepararfi  dei  commadi  ,  Seb- 
bene né  molto  Stabili,  ne  molto  agiati  per  ufo  di  que* 
gli  lufrrmi  ,  che  aveffero  bifogno  di  tale  rimedio  ,  ma 
farebbe  ancora  bafievole  ■>  e  farebbe  defidcrabiie  ,    che 

non 


non  «  ncrdcfc  i!  (Sto  *>Hi  fegeifa  ,  e  eh«  •***»* 
almeno Tal'  Infermi  ferviri  di  quelle  acque  anche  nelle 
loro  io  non  nego  ,  che  [e  acque  minerali  fiipe. 

rimentano  più  elicaci  nella  loro  forgente  ,  ma  non 
tutte  perdono  nel  trafporto  affatto  le  loro  virtù  ,  ben- 
ché fi  diminuifean  ,  e  delle  noitre  fopratutte  nelle  cu- 
,e,  che  io  ho  fatte,  e  che  riporto,  fono  fiate  tempre 
tifate  le  acque  medefime  lungi  affatto  dal  tiro  d  onda 
quelle  forgono .  #  .. 

?  Quella  è  la  fioceriffima  defcrtfione  del  coiu-, 
di  Fel!oi>ca  ,  e  della  forgente  dell'acqua  fubtermale, 
che  fa  il  foggetto  del  prelente  mio  ragionato  ragsua- 
glio .  Ora  renJerò  conto  della  feoperta  da  me  fatta  del- 
la medefima  forgente  ,  del  primo  efame  ,  del  prima 
■fa  in  medicina  di  quell'acqua. 

CAPITOLO  SECONDO 

Relar.kne  uclla  fcipeft*,  del  primo  efame,  e  del  prìn* 
ufo  in  medicina  fatto  dell'  acqua  di  Fellontca . 

I.  TT'Le^e,  che  a  noi  ,  che  le  arti  falutari  profef- 
r,  fiamo  ,  impone  il  dovere  ,  e  la  giufhzia  ;  «• 
precetto  ,  che  di  tratto  in  tratto  e'  inculca  Ippocrate 
ne'  fuoi  Libri  y  è  configlio  ,  che  tutti  gli  Autori  pia 
illuminati,  e  di  buon  fenfa  ci  ripetono  ,  d  invigilare 
cioè  minutamente  a  tutte  quelle  cofe,  le  anali  m  qual- 
che maniera  rifguardano  la  falute  di  coloro,  che  nelle 
noitre  mani  la  loro  vita  i  il  più  prezicfo ,  cioè,  de  De- 
ni  di  quella  Terra  ci  affidano  .  Procedendo  Noi  con 
quell'ordine,  con  quefta  regola  di  dovere,  di  precetto, 
di  configlio,  due  delle  cofe,  alle  quali  dobbiamo  con 
tutta  la  ferieta  applicarci ,  fono  ,  primo  d' mvefbgare 
quali  fieno  le  malattie  endemiche ,  e  particolari  a  quei 
*  B    3  »*• 


42 
luoghi ,  nei  quali  noi  determiniamo  la  nofìrà  prattica  * 
il  noflro  efercizio  ;  fecondo  quali  fono  quei  rimedi  o 
Comunl  '  °  Particolari,  che  quel  fuolo  pfodu.e,  in  cui 
noi  ci  falliamo  i  m  cui  determiniamo  l' efercizio  della 
noitr  arte  » 

;      2.  Regolato  da  quella  martìmà ,    da  quello  princi- 
pio, dopo  aver  fiffata  nel  Mefe  di  Settembre  del  ,77„ 
la  nu  dimora  nel  Malfaccio  di  Jesi  ,    ove  avuto  ave- 
va1  onore  di  effer   eletto    per  Medico  Condotto  ,    ad 
indagare  mi  feci  oa  due  de' più  Anziani  Signori  di  quel 
luogo  le  cole  relative  alle  accennate  due  mire.  Intefo 
avendo  dà  uno  de  medefimi  ,   che  nel  Confine  di  quel 
nVSFìt'f   c"o  pa,ne   foPfatutto  ,  che   ritardava 
il  Cartelloni    S.  Paulo   vi  era   una    forgenre  "d' acqua 
mezzo  tepida,  che  aveva  un  mirto  fapore  di  fai  mari- 
no, e  di  Zolfo  ,    che   di    quello   fecondo     fopra*     tutto 
portava  feco  un  forte  odore,  e  che  un  Medico,  che  da 
Giayine  aveva  efercitaro  nella  Condotta   di   S.  Paolo 
dai  luoghi,  ove  erafi  trovato  nel  giro  della  fua  carreg- 
giata f  e  tino  da  Urbino ,  a!  porto  di  Protomedico  dèl- 
ia di  cui  Citta  era  giunto  ,    aveva  mandato  a  prender 
di  quell  acqua,  per  fame  ufo  nelle  malattie  ,    io  neil' 
indnmane  mi  portai  torto  a!    firn  indicarmi  ,  e   meco 
«ondufTv  uri  Contadino  del  medefW  prattic-,  ed  inte- 
fo. Accurato  Per  iflrada    da   quel    mici  Compagno  di 
viaggio'  ,o  p.uttollo  da  quella  mia  guida  ,  che  dm-H'acqua 
era   mirabile  per  togliere  la  torte' alle  Pecore,    fpecial- 
mente  le  li  forte  fatta  lom  bere  replicate  volre     e  n-1 
principio  del  male,    rtftfrt  ottima    per  fa  fcaniè  M 
Ammali,     e   degli   Uommi  ,   de' quali    molti  de' vicini 
concorrevano^  quella  forbente  per  bever éì  quell'acqua  , 
e  per  lavarv.fi,  io  mi  animai  vienert  alle  mìe  indagi- 
ni    m.  infervora,     e  di  trovare  un'ottima  acqua  medi- 
«male  eatrai  in  ìiperanza. 

3.  Mol- 
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.    M  i^  •  -e    al    Tito    dell1  n* 

re  Si: Zolfo  ,  db. toc. 
.       oentai  la  vicinanza   cella   m 
Arrivato  ibnqtt  «  «pel  •»  trovai  al  prtoio  *§«*>'' 
co  alla  Gtuazione  delta  noftr  acq  -   cu,-  ned 

,  numero  del  primo  Capitolo  ho  et  Icr.tto 
4.  Il  primo  efame  ,  the  Io  feci  deh  acqua  ,    nw 
fito  medefimo,  non  fu  ,  che  quello  d.l    cullo  ,   e  de  L 
odorato.  Avendola  dunque  ('corta  por  guato    parti  limi- 
le ad  altre  acque,  di  cui  io  avevo  lette  le  «^«T 
detti  bene  di  fottoporla  a  qualche  fifico  efame  ,^*°f 
la  icona,  e  gì'  inlegrfainetoti  di  quegli  Autor.  ,  che  trat- 
tarono di  tali  materie.  Fattane  dunque  trafportare  im 
Cafa  di  mia  abitazione    una  certa    quantità,    e  -cu'vi 
analizzala,  avendo  rilevati  nel  a    medefima   <g« P« J*- 
ci»i     che  farò  per  accennare  nel  Cap    Terzo  fcguente  , 
fatto  su  de' principi  medefimi ,  della  loro  qualità  ,    j£ 
za,  e  virtù  ,   fatto  ancora  folla  loro   prattlea  ,    quei  o 
fiudio,  che  prattica  morta  fi  apptlla,  vale   a  dire  f    - 
to  fogli  Autori  di  materia  medica  ,  e  ne'  Libri  flj i  pra- 
tica uno  Oudio  ferio,  mi  accorfi,  e  conobbi,  quali  era- 
no quei  cafi  ,  nei  qu'ali  le  acque  di  Follonica  potevano 
edere  indicate,  quali  erano  quelle  mala.ti.e,  nehe  qua- 
li potevano  quelle    rinfeir  proficue  ,   ed    avere    .loro 
buon  efito.  Con  tali  lumi  ,  e  ccgmz.on. ,  con  tale  d 
terminazione  dunque  in  mente  ,   io  affettavo  la  prima 
favorevole  occafione.  Non  mancò  quella    dt    £éft 
mifi  ben  predo,  e  di  riprefentarfene  ancora    pia  d  una 
entro  quell'anno  ,  ma  io  per  non    so   qua.  dire  tvvils- 
mento,  e  timore,  non  mi  feci  folle  prime-    corano  a 
•roporle.  All'irragionevol   panico  timore   fé   fi  a. 
fero  altri  oftacoli  in  appreffo ,  e  foron    un    certo    WM' 
polo  di  cofeienza  di  provare  un  Rimedio  nuovo  in  con- 
fronto di  altri  già  fperimentati  ,   un  Rimedio  «««p 
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cui  vitti  io  «e  avevo  foto  un  feadaffietita   d!  r*w>«, 

e  di  parità,  benché  forriflirrii*  ma  non  pe'S  *fj  del  me- 
defimo  o  la  propria  i  o  V  altrui  ^de  ,  ed  oflTervavJone  ^ 
ari  rimedio  nuovo  afat*o  in  quel  Paefc  ,  ?n  que!  luo- 
go ,  il  quale  in  cafo  di  riufcira  pn-o  favorevole  mi 
avrebbe  potuto  tirare  addotto  le  altrui  rifa  ,  o  in  cafo 
di  evento  finiftro  per  rovina  per  altra  parte  Dreoarata  , 
e  non  preveduta,  mi  avrebbe  procurato  il  digredito  ,  e 
forfè  ancora  qualche  livore,  e  vendita  .  OH>  dunaue 
quafi  tutto  queir  anno  fenza  che  io  ne  faceflì  in  prat> 
tica  alcuna  prova  . 

5«  Giunta  finalmente  la  Primavera  del  Hit  ,  è 
vedendo  pretto,  che  difperata  la  guarigione  di  una  Fa- 
gaxza  ,  come  riferirò  ne!  primo  Cafo  ,  ed  Ffteria  dst 
Capitolo  Nono  ,  ottenni  licenza  dal  Padre  della  medefi- 
»a  di  far  l'ultima  prova,  P  ultimo  tentativo  coll'acqui 
di  Fellonica.  Trovata  dunque  per  faa  buona  forte  do- 
cile, ed  ubbidiente  ancora  I*  Inferma,  fu  torto  dato  coli1 
acqua  medefima  il  principio  alla  cura  .  Dopo  aver  inu- 
tilmente in  quella  tentati  quei  rimedi,  che  pur  fembra* 
vano  i  più  confacevoli  ,  dopo  avere  inutilmente  tante? 
Volte  >  e  fellamente  penfaro,  e  riflettuto  intorno  a  quel- 
la Inferma,  dopo  averla  ancora  fatta  vifitare  cfafSi'g, 
Dottor  Giufeppe  Polidori5  e  dal  S.g.  Dottor  Giufepp;* 
Pagnoni,  allora  Medici  in  Jesi  ,  coIPeceafione  ,  che 
erano  venuti  al  Maflacoio  per  altre  Vifite,  con  un  Ri- 
medio il  più  blando,  con  un  Rimedio  il  pia  facile  ad 
averfi  ,  ed  a  prendere  ,  con  un  Rimedio  di  niuna  fpe- 
fa,  colle  acque  fubtermali  di  Fellonica  cioè,  lì  riduffe 
per  allora  a  perfetti/lima  guarigione  V  Inferma . 

/£#-iC!°n  qual  contento  i  €0n  qu*f  foddisfaiierie  io 
vede/fi  il  buon  efito  di  quella  cura,  il  primo  buon  et 
ietto  delle  acque  fubtermali  di  Fellonica ,  a  coloro  me 
«e  appello  %  che  gualche  volta    provarono  quamo   & 
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ìn^nfo,  egfande  il  conferò    di  Spirito  ,  che  pfiVtf 

Delia  buona  Hutcìtj  di  qualche  pendere,  th*  ù'rurrK-a* 
te  loro  tenne  p:r  qualche  tempo  occupata  la  niente  . 
Anin.àr^  dunque  dal  Felidfluho  Éfitd  di  quella  Cura  % 
e  dopo  Ji  Elia  della  Nuova  i  e  nuova  rifì?(fion>  d^ 
principi  medicinali  >  eh?  h  aveva  eitratti  diqudF  acqua » 
io  mi  feci  coràggio  ad  ordinarla  in  tutti  quei  Cafi  ,  ne? 
quali  li  credetti  opportuna  ,  e  quindi  per  la  feconda % 
per  la  ter7a  fiata  ripetutane  ,  quafì  di  me  fte'fo 
mi  fidaci ,  1*  Analatl  ,  divenni  delle  acque  fubtcN 
mali  di  F  llonica  nelle  Cròniche  malattie  t  encomia» 
toiv,  di  quelle  in  tutti  i  cafi,  che  mi  fi  prefentarono 
felicemente  Tempre  mi  fervii .  Quefta  t  la  finceriflìm* 
Iftofia  della  lcoperrà  ,  del  primo  Ei'ame  ,  e  del  prima 
Ufo  fatto  in  Medicina  dell*  acqua  fubterrtiale  di  Felloni* 
ca  .  Reità  ora,  che  io  per  ahimare  altrui  all'ufo  della 
medesima  ,  e  per  (incerare  chi  voleffe  ripeterne  i  ci* 
franti ,  le  prove 3  della  via,  de'  mel?i,  de'  quali  io  fo* 
nomi  fervi tò,  riporti  le  prove  medefime  con  quell'or» 
dine,  e  metodo,  con  cui  io  le  feci  nelle  mie  Analafi* 
Quello  è  appunto  quello  ,  a  cui  mi  accingo  nel  itr 
|Ucntc 

CAPITOLO  TERZO 

Jlnztiji  chimica    dell1    acqua   fnhtermale    dì    tettonici) 
Frhìcìpj  medicinali  nafccjìi  nella  mede  [ma. 

2.  CE  ne1  fecoli  paflati  noti  6  conobbero  i  Rimedi  % 
v3  che  o  per  un'accidente,  che  li  produfTe  alfanrì» 
tÌ7ia  ,  e  co^nÌ7Ìone  degli  Uomini  ,  o  p?r  un'  An»to 
gifmo,  che  i  Medici  Ra7Ìona!i  formarono  fu!  fonda- 
mento dell'efrrinfeche  qualità  di  altri  rimedj  fimill  ;  in 
quello  fece  Io  però  %  in  cui  U  Chimica  h*  forp^fa  fc 
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natura  ne*  più  reconditi  luoi  Teoreti  ,  noi  non  fiamo  piti 
affatto  empirci  nell'ufo  di  molte  medicine  ,  a  ragion 
veduta  difcorriamo  su  delle  medefime  ,  e  ancorché  una 
a  noi  affatto  incognita  le  ne  prefentafle ,  quando  l'aveg- 
fimo  ad  un  rigorofo  Efame  fonopolta  ,  porremmo  pri- 
ma di  ufarla  decidere  a  Priori  delle  fue  qualità,  delia 
fua  forza .  Io  confetto  con  fmcerità ,  che  non  di  tutti  1 
rimedj  poffiamo  con  quefta  franchezza  difcorrere ,  poi- 
fiam  però  fperare  mercè  i  rapidi  progreflì  ,  ^  che  va  fa- 
cendo la  Chimica  che  abbiano  ad  avere  i  tardi^  Nipoti  tal 
forte.  Fra  i  rimedj  alla  prova  della  virtù  dei  quali  con- 
corrono le  tre  accennate  circoftatize  di  accidente  ,  di 
Analogismo,  di  Analafi,  neffuno  avvene  più  fortunato 
delle  Acque  minerali , 

té  L'accidente  o  di  Perfone  inferme,  le  quali  per 
accafo  s'  incontrarono  a  bere  ne1  fonti  medicinali ,  e  ne 
fperimentarono  nelle  loro  infermità  del  vantaggio  ,  o 
di  Animali  ,  ,che  furono  offervati  guariti  da  qualche 
malore  ,  dopo  aver  bevuto  fimilmente  ai  medicati  fon- 
ti ,  difcoperfe  le  prime  volte  agli  Uomini  ,  non  anco- 
ra Medici  ,  le  virtù  de*  fonti  medefimi ,  delle  Acque  . 
La  fomiglianza  dell' eftrinfechè  qualità  di  un'acqua, 
già  conosciuta  medicinale,  e  la  notizia  di  molte  ,  o  di 
alcune  guarigioni  riufcite  colla  medefima  ,  con  altre 
acque,  e  in  altre  malattie  limili  ne  (qcq  far  delle  pro- 
ve ,  ed  eccola  per  la  feconda  parte  nelle  mani  de'  Me- 
dici ,  e  moltiplicate  ,  ma  di  un'ufo  quafi  empirico  la 
loro  prattica  :  Illuminati  finalmente  gli  Uomini  dalie 
fifiche  cognizioni,  ed  animati  dalle  Chimiche  Analafi  , 
colle  quali  divifero  i  principi  componenti  de' Corpi,  fi 
fecero  a  dividere  ancora  quelli  delle  Acque  Medicinali, 
delle  Acque  Minerali,  e  colla  fomiglianza  dei  princi- 
pi ,  che  rinvennero ,  poterono  argomentare  da  acque  ad 
acque  per  la  fomiglianza  delle  virtù  ^  e  eolia  fomiglian- 
za 


2a  ancora  de*medefimi  principi  ,  coi  principi  &  alni 
r  di  mefiti,  la  natura  ,  la  forza  ,  la  virtù  de' quali 
fcr«  a,  poterono  argomentare  d^rimcdj  a  rime- 
I  la  prauica  delle  Aeque  Minerali  ,  e  medica- 
ta, principio  non  fu  in  conto  alcuno  Medica, 
che  quindi  fu  medica,  ma  empirica,  fi  è  rc!a  oggi  ra- 
tlQDi 

;•  Quello  ,  che  io  ho  fcritto  finora  delle  Acque 
Minerali  in  veneree  accaduto  ancora  delle  Acque  Mi* 
nera'i  di  Fellonie*.  La  relazione,  che  io  ebbi  dell'ufo, 
e  deila  ftima,  che  ne  aveva  fatta  un  Medico  ,  dai  di 
cui  progredì  nella  Carreggiata  di  lue  Condotte  io  do- 
vevo argomentarlo  illuminato  ,  mi  fece  clrarrar?  in 
apro  r  Analopifmo  per  adeguar  a  quelle  qualche  iu-go 
nella  materia  Medica,  e  per  farne  il  primo uio  <  Allcra 
dunque  {faro  io  non  ne  farei  che  un'  Èmp.fieo  ;  Quan- 
do chiamai  in  ajuto  T  Analogia  flato  ne  farei  un  Me- 
todico ;  quando  poi  la  fettopofì  all' Analafi  *  e  quindi 
argomentando  da'  fuoi  principi,  da«li  elementi  fenfibili^ 
che  n' eflraflì  afleenai  ad  fefTe  il  pofto  nella  medica  ma- 
teria ,  e  mi  accinfi  a  fame  ufo  nelle  malattie  ,  e  \o 
feci  di  fatti  con  tanto  bn  n'efìto,  io  fui  ,  e  iòno  inter- 
no alle  Acque  di  Fellonie^  un  Medico  Razionale  ,  io 
credo  di  prfiedeme  ciò,  che  e  recedano  per  farne  an- 
cora oltre  le  tante  ,  che  ne  ho  fatte  >  oltre  quelle  f 
che  fatò  per  accennarne  *  altre  cure  ancora  alle  già 
fa'te  egualmente  felici  .  Ma  perche  fappiaf  con  orni  l'or- 
dine ho  io  proceduto  nelT  accennato  elame ,  e  nell'Ara- 
Iffi  j  affinchè  chi  Io  voplia  pofla  ripeterlo  i  per  render 
ragione  della  mia  fcrupolola  efatte77?  in  qnefta  (Zittir, 
per  animare  q&eij  che  voleflero  delle  medefime  iWvir- 
f\  ,  e  Carne  ufo  »  e  per  edificare  infame  me  {MJo  col- 
tro qualche  mal  ittici  ftltidì<jfd ,  che  Hrn  mancherà  Itti- 
la  mene  ^iniorgermi  contro  3  mi  uccingo  a  render  mfa 
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miramente  conto  ,  e  ragione  delie  accennate   prove  del- 
la detta  Analifi  fopra  le  noitre  acque  da  me  fatta.  ■■ 

4.  Ora  dunque:  Il  primo  principio,  che  furie  ivi* 
lupparfi,  ed  indagarti  in  ogni  corpo,  che  li  arìaliz:a,e 
fpecialmente  nelle  Acque  Minerali  fi  e  Tarla*  Come 
fuetto  neceffario  elemeoto  oggi  venga  dai  più  accorii 
Filcibfi  confiderai,  quali  felici  feopefte  in  c(To^  fieno 
{late  fatte,  e  quanto  quelle  vantaggiofe,  è  cola  bea 
conta  a  coloro,  a  quali  i  venerandi  Nomi  degli  Hà- 
les ,  Prieftley  j  Bergman  ,  Volta,  Macquer  ,  Biacic  j 
Macbride,  Pervical  ,  Fontana  &c.  fono  noti.  Senza 
tlifcorrere  de  diverfi  principii,  che  poffono  combinarfi 
coli'  Aria,  e  de7 diverfi  Nomi,  che  all'  Aria  comt*- 
»ata  foglion  darfi,  io  difeorrerò  folo  dell'  Aria,  che 
nelle  noftre  acque  fi  contiene  .  L'Aria  dunque^,  che  nelT 
Acqua  fubtermale  di  Follonica  vien  racchiuda,  è  un1 
Aria,  che  fa  all'  organo  dell'  odorato  una  impreffione 
difguftevole ,  e  fetida,  fimile  a  quella  compofizione  , 
che  i  Chimici  chiamano  Fegato  di  Zolfo,  e  per  ferva- 
mi di  una  più  conofeiuta  parità,  Ornile  all'odore  del- 
la polvere  da  fuoco.  Per  ragione  della  prima  accenna- 
ta fomiglianza  viene  da  molti  Chimici  chiamata  una 
tal1  Aria  epatica  da  altri  vien  detta  Aria  di  Sckeelc  &> 
fendo  (lata  da  quefto  autore  efatninata  ;  W  altri  Ària 
mefitica ,  o  mefetica  aggiunta,  che  le  diede  lo  fteffo  Vir- 
gilio favamque  exhalat  Opaca  Mephhirn ,  da  altri  poi 
aria  fetida  fulfurea  fi  noma  . 

5.  Il  celebre  Fifico  Signor  Bergman.  opufc.  prfa 
me,  pagina  229.  riportato  dal  Sig.  Volta  nel  comm.  al- 
ia Chim.  del  Sig.  Macq.  Tom.  fecondo,  pagina  203.  è 
ili  parere  che  le  Acque  Minerali  fulfuree  altro  non  pam 
the  acque  impegnate  da  Aria  epatica  ,  da  cui  vengono 
il  loro  odore,  e  le  loro  virtù.  Anche  il  Signore  Scheele  > 
fecondo  ae  afficur»  ii  Signor  Volta  è  del  medefimo  pa- 
rere 


rere  .  Ma  come  una  tal  aria  vien  contenuta  nelle  Ac- 
qir  minerali,  come  nella  Noftra  ?    [o  mi  fervirò   della 
Rilpofti  del  Sig.  Schede,  e  del  giudizio  del  medefimo  , 
conforme  a  quelio  del   Signor    Volta  Tom.  primo ,  pagi- 
i^rf.  zi  f  che  T  addotta,    ed    il    riporta  =2    QnefT 
aria  mi  fetta  trae  l'origine  fidila  decompcjìzi'  ne  del  Zol- 
fo  mito  a  /oflanze  metalliche ,  o  da  materie  hi  twnnjfc  9 
e  /ulfuree  ed  è  appunto  quella  ,    che  unita    alC  acqua  le 
da  un  udore  Epatico  y  e  ^ifgufìofo  z3   Ma  feguitando  an- 
cora le  decedane  ;  e  cunofe  indagini,  come    poi  acca- 
dere tale  decooipofrzione ,  come  lo  Zolfo,  che  per  quan- 
)   fi  facci  bollire  nell'acqua  t'emplice,  e  pura  mai    re- 
fta  dalla  medefima  invertita  ,  mai  fi   difeioglie,    viene 
cotanto  nelle  Acque  Minerali  aflòttigliato  ,  che  perfino 
in  vapore  aeriforme  ,  o  milcibile  all'  aria  fi  rende?  Se- 
guiterà il  Signor  Volta  L.  C.  a  feiogliere  tali  diffical- 
tà«   Egli  dunque  così  penfa,    e  fi  efprime=:   E  chiaro  ^ 
che  il  foìfo  prodotto  dalle  Acque    Minerali    proviene  da 
qneJV  aria    mede/ima  /campo  fta  da  IP  acido    vitriolico  /uU 
jureo ,  e  fors*  anche  dalT  acide  aereo ,  e  non   già   da    un 
puro  /olfo  di/ciolto  in  tali    Acque ,     come    credeva    anche 
Znckart  e  ne    anche    dalP  Unione   dell1   Acido    vitriolico 
col  flogiflO)  come  /cri fj e  il    Siqnor    Randelli  zz   Secondo 
c!:e  ben    rilevati    dall'  Efpreffìone  di    queflo    Autore   , 
e    non    già    vi     è  queftione     fra    gli    Autori    di    Chi- 
r/ìica  ,  fc  i' aria  epatica  de'  fonti  fubtermali ,    fé  l'odo- 
re folfvireo  delle  medefime  nafea  da  un  principio  di  fol- 
fo  ,  eppure  dalla  combinazione  di    un    acido    vitriolico 
col  rìogifto  Bcerhave  nel  Proc.   150.  della  /uà   chimica 
Tom.  /econdo  pag.  240.  compone  un  vero  Solfo  colP  olio 
di  termentina ,  ed  acido  Vitriolico.  Quello  nel  princi- 
pio ha  un   vero  ,  e  forte  odor  di  folfo  ,  e  defilandoli - 
dopo ,  che  fé  n'  è  feparato  uno   fpirito   fulfureo    rende 
una  materia ,  che  in  foftanza  è  un  vcrifTuao  folfo  ,  Ben- 
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che  nelle  noftre  Acque  non  vi  fotte  voro  folfo  ,  ma  vi 
iofle  l'accennata  combinazione  d'  un  Olio,  qual  efler 
potrebbe  un  petroleo  ,  o  quello,  che  reità  nalcoilo  nel 
Carbon  foiiìle  con  un'  acido  vnriolico>  noi  avremmo 
nelle  aiedefime  una  combinazione  lai  f  urea  .  In  quello 
cafo  noi  avremmo  lì  riluttato  di  un  lavoro  naturale  di 
Soifo .  Ma  chi  ci  afficura ,  che  non  fia  quella  la  ma- 
ni ,ra  con  cui  la  natura  lavora  ij  Solfo  ,  giacchi  così 
lo  laverà  anche  l'arte?  Avremmo  dunque  noi  così  un 
Solfo  iniziato.  Io  veramente  fono  di  quello  ferimento  , 
e  quello  è  il  Solfo  ,  che  io  credo  naicodo  nelle  noltre 
acque.  Dira  quello  rigorofamente  non' potrebbe  Solfo, 
onde  con  ragione  icrifie  Scheele  non  gtà  &c.y  ma  que- 
do  del  Solfo  iteffo  è  nella  medicina  più  valutabile  . 

6.  Il  Solfo,  che  da  fé  ,  e  nella  faa  Miniera  iflef- 
fa  non  eiala  uu  gran  puzzare ,  fé  venga  upita  intima,- 
finente  con  una  ioftanza  alcalina  ,  o  volatile  ,  o  fiffa 
che  lìa  ,  acqui fla  una  lomma  facilità  all'  evaporazione  , 
ed  un  odore  ferente,  ed  ingrato.  Così  faflì  quella  mi- 
flura ,  che  dal  colore  fimile  a  quella  del  fegato  fu  chia- 
mata hapar  fulpìmns  dai  Latini ,  fegato  di  Solfo;  L'odo- 
re  fimile  a  quello,  che  efela  da  alcune  Qoky  come  dal- 
le Acque  Termali  fece  chiamar  quell'odore  ,  o  queir 
arra  pregna  di  queir  odore  Aria  epatica  dal  Signor 
Scheele  ;  e  così  dietro  ad  Edo  1"  hanno  chiamata  poi 
ancora  molti  Chimici .  Qjiefti  due  fenomeni  ,  che  in 
apparenza  fono  di  veni  ,  confederati  rigorofamenre  non 
indicano  ,  che  una  (leda  cofa  ,  ed  è  ,  che  il  Solfo, 
quando  fi  compone  con  un  olio  etereo ,  ed  una  foflan- 
za  acida  Vitriolica  efala  un'odor  mefitico,  un'odor  di 
fegato  di  Solfo  ,  e  che  fimile  odore  efala  il  solfo  iftef- 
f o ,  quando  fi  decompone  da  un  alcali  ,  oioè  qoando 
con  quello  fnervata  la  forza  dell'Acido  Vitriolìco  la- 
£ch  il   rnedefimo   la  faturaziuae  in  cui   teneva  ligatcr 
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v  N        )  è  quello  ,   che  fa  fino    ad  ora  U 
C     nlca  .  Quelli,  che  con  tant  onore  ,  e  frurto  fudano 
teli' irte  ferie  troveranno    ancora    altre  cofe 
-  remiate  diverfe  :    Noi  però  folle  cognite  finora 
imo  concludere  ,  che  le  acque  tentali 
:  divengono  tali,  divengono  fulfurce  nell'atto, che 
-)fi/ione  del  lòlfo  fi  forma  -,    Ex  G,\  Valicando 
icqua  Carica  di  Acido  Vitriolico  fopra  un  principia 
.  >be  pretto  ,    e  fopra  una  Miniera  di  petro- 
sa una  Miniera  di  carbonjfoflile ,  che  di  un'olio 
tlogo  è  pregno  ;    talora  pei  divengono  ter- 
la  decompofizione  di  un  folfo  :   Ex.  Gr0 
rando  un' acqua  carica  di  un  principio    alcalino   fopra 
ima  ^liniera  di  fòlfò,  di  quello  (cioglie  una  gran  par- 
te formandone  un' epate  di  solfo,  e  feco  ne  ftrafeina  i 
icipj,  le  qualità,  la  forza  .  Nel  dover  «fiere  quefto 
e  ragguaglio  io  ho  letti  diverfi  Autori  ,  che  hanne 
trattato  delle  Analifi  delle  acque  termali  .  Ho  trovato  , 
che  i  medefimi    Analitici   non    fi    fono    accordati  nell* 
efame  di  acque ,  che  portando  tutti  gli  Eftrinfeci    fenfi  - 
bili  caratteri  fimili ,  fembrar  doveano  ancora  fimi  li  nel- 
la foftanza  .  Io  confetto  il  vero  ,  che  fui  principio  fran- 
ato ,  ero  lui  punto  di  lafciar    ogni  impegno  ,    ma 
tendo  ,  che  non  dovevo   negar  la  fede   ad  Au- 
tori ,  che  per  tutti  i  centi  la  meritavano  ,    volli  ricer- 
care' la  caeione  di  tali  diffoname  ,  e  credo  di  averla  ri- 
trovata (ufficiente  in  ciò  ,    che  ho    or  ora  accennato. 
Le  acque  ,   le  quali  fono  termali  nella  prima   maniera 
potrebbono  chiamarli  tali  percompofizione ,  le  altre  por 
per  decompofizione .  Quefta  aggiunta  mi  fembra   necef- 
faria,  neceffaria  ed  intereffante  mi    fembra    quefta  divi— 
fione,   quefto  efarae,  mentre  la  divertita    di  tali  acque 
i  foìlanziaie,  da  confiderai  da  chi  deve  farne  ufo,  ed 
oltre  a  eia  con  quella  bafe    fi    può    argomentare  fé  in 
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f  uel  fito  da  cui  fcaturifce  un'  acqua  termale  ,  effer  vi 
polla  naicotta  una  ^liniera  di  Carburi  follile,  e  fé  tea 
qualche  fondamento  fé  ne  polla  tentare  il  ritrovamene 
to,  lo  fcav/o  ,  oppure  efler  vi  debba  una  miniera  dì 
vero  folto.  Quanto  mai  vago  ,  ameno  ,  e  dtlet-feevptit 
è  lo  itudio  di  Chimica  ,  quanto  unii  le  di  Lui  con  fé  ~ 
guenze  alla  Medicina,  alle  Arti,  agii  Uomini!  Io  ho 
una  ianta  invidia  ,  a  quei  fortunati  Uomini  ,  che  han- 
no taienci,  foihnze,  e  commodi  da  potervi!]  ienamen- 
te  applicare  .  :Vla  riprendendo  il  noiko  filo  noi  abbiamo 
tuta  i  legni,  tutti  i  caratteri  di  un  folio  attenuato  fino 
alt*  ultimo  legno,  e  finanche  a  quello  di  vapore  diaria 
micelio  nella  noitra  a  quaj  noi  abbiamo  il  vantag-< 
gio  degli  effetti  iòrprendemi  di  m  Solfo  fienile  a 
quello,  che  naicondefì  ne  ri  medi  ili  biati;  Nelle  noftre 
acque  dunque  noi  abbiamo  quei  fegni  ,>  che  della  pre- 
senza di  uu  Solfo  attenuatiffìroo  voktmflìrno  ,  di  un  Sci- 
io  aereo  iniziato  ,  o  nei  punto  della  fua  compoflzbrie 
Unito  ci  convincono:  Oltre  il  TeiHmonio  de]!' odorato  , 
qu?ilo  ancora  di  altri  esperimenti  vi  concorrono  Io  n? 
riportalo  brevemente  sic  ni  da  me  fatti  .*  Brefi  io  tre 
monete  una  di  rame  >  una  di  argento  ,  ed  una  d'  oro  5 
e  portele  dentro  la  noitra  Acqua  feci  quella  rifcaldare 
a  fuoco,  altre  tre  Umili  ne  poli -fra  i!  negro  ferente  lo. 
to-  della  forbente,  dopo  ventiqquattro  ore  io  ritrovai  „ 
che  quelle  di  rame  incomiac?avan  a  formare  un  prin- 
cipiò di  rubine  virriolica  quelle  di,  Argento eranfi mot 
tJiìmo  annate,  e  quelle  $  oro  avean  acquietato  il 
lor  a 1  re  pu  profondo.  Se  nella  prima  moneta  pre- 
valle  la  forza  del  fai  Marmo,  prevalfe  nelle  altre  auel- 
h  del  Solfo,  perchè  questo  è  quello,  che  eli  a  cen- 
rati  effetti  fenra  gli  accennati  metalli  produce.  Molti 
fclrri  efreri  mentì  ,  che  io  fjci  potrei  q  i  riporre  f 
m&  a  whe  vofliuniatc  lauùimeaie  il  tempo,  e  la  carta? 

io 


Io  non  i ferivo  un  trattare)  della  maniera  di  efaminare 
Je  Acque,  e  quando  ho  prodotti  gli  esperimenti  ,  che 
pollano  lettrice  al  mio  intento,  ciò  balta;  così  credo  bea 
fatto  di  regolarmi  ancora  in  appreffo  P  affiamo  intanto 
ali1  efame  di  aìrri  principi,  che  vengono  contenuti  dal- 
le Acque  in  difeorfo  . 

7.  Il  principio  che  do  30  V  aria  epatica  ,  dopo  l'aria 
folfurea ,  o  dopo  il  folfo  iniziato  a  noi  fi  prefenta  nel- 
la noftra  Acqua  è  il  fai  marino,  il  fai  follile .  Quefto 
al  teftimonio  del  gufto  fi  rende  fenfihile  egualmente,  e 
forfè  più  di  qu  Ilo  ftecia  il  vapore  folfureo  al  teftimo- 
nio  deli1  odorato.-  Ma  non  è  il  folo  teftimonio  del  pa- 
lato quello  ,  che  ci  aflkura  della  prefenza  di  tal  fale* 
Evaporate  quefte  Acque  a  iole,  evaporate  a  fuoco  len- 
to dopo  la  formazione  della  pellicola  nella  fuperficie 
dell'acqua  medefima  ,  io  vi  ho  raccolto  del  fale  di  bel— 
liftìma  forma  criftallina,  e  di  cubica  figura:  Quefto  get- 
tato al  fuoco  ha  egualmente  ,  che  il  fai  Marino  ere- 
pitato,  quefto  afeiugato,  e  calcinato  fopra  un  ferro  in» 
focato  ha  refo  lo  fteflo  odore  di  acido  vitriolico  ,  e  Io 
fteflo  fumo  bianco  ;  la  foluzione  di  quello  fale  fatta 
nell'acqua  rìmafe  inalbata  dall' effufione  dell'olio  di  tar- 
taro per  deliquio. 

8.  Sebbene  quello  ,  che  chiamafi  acido  marino  fia 
jnellQ,  che  fjrma  molti  fali ,  pure  quei  fali  medefirni 
©no  aiverfi  fecondo  la  di verfìtà  di  quei    piincipj  ,    che 

col  medefimo  acido  marino  fi  combinano.  Negli  fìefli 
fa!:,  1  quali  portaq  il  fapore  di  fale  marino  ,  oflervafi 
:iverfità.  Quefto  merita  le  confiderazioni  di  qua- 
lunque Fjfice  ,  le  merita  fopra  tutto  quando  un  tal  fia- 
le componga  una  parte  delle  acque  medicinali  ,  onde 
merita  ora  la  ooftr*  fui  propofito  delle  acque  medici- 
nali di  Fai  Ionica  delle  quali  trattiamo.  Dicianové  fono 
le  diverte  combinazioni  ,   che    io    uovo   accennare  d^l 
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Macquer  nel  fuo  Dizionario,  di  chimica  verbo  fel.  Noi 

vedremo  a  quale  di  quelli  fi  pofia  ridurre  il  fale,  che 
fi  contiene  nelle  noftre  acque,  eoa  quale,  o  quali  prin- 
cipi quel!'  acido  marino  fi  combina  .  I  reagenti ,  e  l'eva- 
porazione fono  quelle  due  ftrade,  fono  qu:i  due  mez- 
zi, mercè  i  quali  noi  poflìamo  venire  al  fine  di  tale 
perquifizione  ;  ferviamoci  dunque  dei  medefimi  ;  e  quan- 
to ai  primi  . 

p.  Affufi  io  all'acqua  noftra,  v'iftillai,  vi  unii  Io 
fpirito  di  vetriolo  .  Non  accadde  nella  medefima  alai- 
.  tiz  mutazione ,  quella  non  fece  effervefeenza  ;  ne  affufi 
una  quantità  maggiore  ,  che  farà  flato  di  un  quinto 
dell'  acqua ,  ed  allora  vi  notai  appena  un  piccolo  deal- 
bamento  ,  effetto  che  lo  fpirito  di  Vetriolo  fuol^  produr- 
re ancora  nelf  acqua  la  piti  femplice  ,  la  più  pura. 
Sortì  lo  fpirito  di  nitro  ancora  lo  Iteffo  effetto  .  Parve 
nell'  uno ,  e  nell'  altro  cafo  moderato  in  qualche  parte 
l'epatico  vapore,  fu  dopo  tale  affufione  rr.en  acuto  il 
folfureo  odore  ,  ma  non  ifvanì  per  altro  del  tutto. 
U  aceto,  il  fugo  di  Limone  ,  il  fugo  di  Agretto  prò- 
vaffero  lo  fteffo  effetto .  Paffai  dunque  dopo  gli  efperi- 
znenti  degli  acidi  a  farli  colle  fottanze  alcaline . 

io.  Ad  una  certa  quantità  dell'  acqua  di  Felloni- 
ca  iftilhu  l'olio  di  tartaro  per  deliquio.  Senza  che  fi 
f;orgefle  effervefeenza  alcuna  retto  fubìto  Y  acqua  mol- 
tiflìmo  imbianchita  :  Appena  dopo  un  pajo  di  minuti 
li  vide  una  bianca  ,  e  per  tutta  l'acqua  eguale  nuvo- 
letta, la  quale  fi  andava  fempre  più  rettringendo  in 
bianchi  fiocchetti,  come  di  neve,  ed  aveva  altera  l'ac- 
qua tutta  P  apparenza  di  un'  emulfione  ,  di  un  fiero  di 
latte.  Reftringendofì  fempre  pia ,  e  fempre  più  riunen- 
doti i  medefimi  bianchi  fiocchetti  ,  prima  di  un'  ora  fi 
abballarono ,  quafi  al  fondo  del  vafo  ,  ma  non  affatto 
ftxh  fi  precipitarono .  V  iftiilai  allora  altre   poche  goc- 


ce  cf  oiio  di  tartara  %  ♦  I1  accennati  nuvoletta  a  forma» 
re  un'  iportafi  un  ledimene  apprettava!!     e    tale  alla  fi- 
ne divenne  ,    ma  leggieriifima  ,    e  quafi  di  bombace  . 
Proporzionatamente  alla    feparatfone    di    tale  ipoitafi  fi 
ìitchiariva  l'acqua,  finché  reltò  limpidiffima .    Alciuga- 
tó  alla  fine  querto  Cedimento,  tutte  le  apparente  di  un 
lai  neutro  a  varj  cimenti,  a  varie  prove  dimoltrò.  Ri- 
petei quefto  efperimento  con  altro    alcali  ,    e  mi  fervij 
ìeif acqua  madre,  della  Maeftra,  o  ranno  da  far  f?po- 
»e.  Gli  itefli  effetti  io  Ccorfi  da  queito  reagente  ,   che 
avevo  dall'  olio  di  tartaro  oflervato .    Convinto  in  que- 
fta  maniera  che  l'acido  è  quello  ,    che    prevale    nelle 
noilre  acque  fopu  la  baie  con  cui  fi  forma    il  fale  Co- 
pra la  bafe  ,    e  folio  con  cui    fi  forma    o  s'inizia  ri 
folfo,  rolli  indagare  la  natura  di  quelle  ba fi  medefime, 
e  la  complicazione  ,   che  in  effe  fuole  formarfi  .    Inco- 
minciai dunque  dall'  efaminare  P  accennata  iportafi  .  fo 
rimafi  certamente  CorpreCo,  quando  oflervai ,    che  V  ac- 
cennato Cedimento  all'odore,  al  colore,  al  tapore  ave* 
tutta  l'apparenza  di  uu  fale  ammoniaco.    Mi  rifovven- 
*i  allora,  che  il  Macquer  =3  Diz.  Chimico  Tomo  pri- 
mo pag.   160.  pone  per  un    caio   raro  ,    che    s' inconr/i 
del  tartaro  vitriolato  ,  o  dd  fale  ammoniaco    vitriolica 
nelle    acque    Minerali  ,    ma    non    potendo  negare  agli 
fteffi  miei  fenfi  la  fede,  volli  farne  ancora    qualche  al- 
tra prova  oltre  quelle  del  gurto ,  e  dell'  odorato  .  IftiU 
lai  dunque  alcune  gocce  di    fpirito  di    Vitriolo    al  me- 
defimo,  quando  era  già  ben  afeiutto,    e  difeccato  :    fi 
fece  torto  T  effervefeenza  ,  e  fi  follevarono  de'  vapori  fi- 
xìiili  appunto  a  ^uei  del  fale  ammoniaco  .    Unii  parte 
di  querto  ad  un  poco  di  firoppo  di  Cicoria   comporto  , 
f  unii    ad  un    poco  di    polvere   di    Rabarbaro    difciolu 
Bell'acqua  .   Cambiarono  torto  ambedue   gli  aflaggi  di 

C      £  CO*- 


5* 
Colore,  e  prefero  quello  d9un  vago  Rubino  .    tn  vi  (la 

di  tal  riiultato  volli  ortervare    fé    nell'  acqua  fotte  vera- 
mente fenfibile,    e    fino  a  qual  grado  ,    tal    principio: 
Unii  dunque  agli  accennati  reagenti  in  vece  dell'accen- 
nato fedimento  l'acqua  medefìma  di  Felìonica:  fi  cam- 
biarono dunque   quegli    attaggi    nelT  accennato    colore  B 
Fu  quella  una  prova  {uffici ente  ,  che  mi  convinte,  che 
non  piccola  è  la  quantità  dell'accennato  Tale  ,  che  nel- 
le noftre  acque  fi  contiene  .    Mi    reftava  qualche  diffi* 
colta  dalia  parte  della  ragione  ,  perchè  io  ,    non  inten- 
devo ,    come  fotte  potuto  formarli  il  fale    Ammon.acq 
nelle  acque  di  Fellcnica,  ma  poi  r  flettendo,  che  que- 
llo faie  vien  comporto  da  un  Alcali  Volatile  combina- 
to con   un'olio  unguinofo ,    e  con  un'acido  di  fai  Ma- 
rino, vedendo,  che  tutti  gii  accennati  principi  doveva- 
mo trovarfi  nelle  acque  di  Felìonica  ne  rimafi  convinto". 
Reftava  ad  indagare  fé  vi  fottero  ancora  cogli  accennati 
principi  altri ,  che  lotterò  medicinali ,  ed  opportuni  per  le 
Cure  dei  mali .  Seguitai  dunque  avanti  i  miei  efperimenti -. 
.    i|i  Col  previo  lume,  che   in  acque  fimili ,    iuo- 
le    nafeonderfi    il    Marte  ,    il    Ferro  ,    io  quali  con  fi* 
purezza  ,  anzi  perfuafo  ,  e   convinto  ,   che  quello  Me- 
tallo   dovette    ritrovar/i    nelle    acque    di     Felìonica 
mi  accinfi  a  ricercacelo  ,  ed  a  farne  le  prove  .     Prefà 
dunque  della  polvere  di  Galla  ,    prefa   da    altra  parrei 
della  polvere  di  Cortecce  di  Melgranati  le  unii  in  vafi  ! 
diftinti  a  porzione  della  noftra  acqua .  Non  pafsò  mezz' 
ora  ,  che  V  una ,  e  Y  altra  polvere  di  color  giallo  ,  na-  ( 
turalmente  era  divenuta  affatto  negra  .   Chi  fa  la  forza 
del  Marte  ,   dei  ferro  fopra  le    accennate  polveri ,  chi  j 
,fa  come  col  ferro ,  e  col  Vetriolo  di  Marte  ,   che  non 
è  che  la  foftanza  felina  del  ferro  ,  e  con  quelle  polveri 
fi  forma  ia  finta  negra  ,    reità  facilmente   convinto  da 
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tale  efperimenro,  e  forzato  fari  a  concludere  ,  ed  ac- 
cordarmi ,  che  dunque  la  nofiV  acqua  contiene  in  fé 
accennato  metallo  i  principi,  fieno  quelli  in  eflen- 
za,  fieno  iniziati  come  accade  del  folfo  (  fé  di  quello 
accade  ,  come  di  quello  )  Tenni  ventiquattro  ore  le 
accennate  foluzioni,  per  vedere  quello  era. per  feguir* 
ne,  ed  offervai ,  che  le  accennate  polveri  fi  eran  affat- 
to precipitate  al  fondo  ,  cariche  di  un  cupi  Aimo  color 
necro  .  Colate  dunque  le  acque  con  pannolino  bianco, 
e  feparate  le  polveri ,  quelle  ebbero  tutto  T  afpetto  di 
un'  Inchioftro,  e  quelle  quafi  di  un  negrofume  .  Volli 
fare  la  prova,  che  dicefi  dell'  inchioflro  fìmpatreo  ,  e 
ad  una  porzione  di  acqua  faturata  colla  polvere  di  Cor- 
teccia di  Melgranato  ,  affufi  V  olio  di  Tartaro  per  de- 
liquio ,  vi  affufi  ad  altra  porzione  il  ranno  fopradetto* 
Si  fece  il  precipitato  9  ma  quello  non  lafciò  di  efier  ne- 
gro, febbene  fu  un  poco  meno  carico  dell'altro  ,  cui 
nulla  fu  aggiunto  .  A  Raggiate  tali  faturazioni  diedero 
un  fapore  di  ftiptico  vitriolico .  Ora  in  vMa.  di  tali  of- 
fer\ azioni,  chi  vorrà  negare  alle  noftre  acque  un  prin- 
cipio Marziale ,  e  quello  in  copia  anche  confiderabile  f 
Ila  quello  come  di  {òpra  accennai  in  cempofizione  ini- 
ziato ,  fia  indecompofizione  merce  l'affinità  grande  « 
che  ha  l'acido  ,  di  cui  è  pregna  la  no.ìra  acqua  co! 
ferro  ,  che  può  aver  incontrato  ne!  fuo  tragitto ,  e  qui-* 
vi  invertito,  e  fciolto  ?  Gli  accennati  efperimenti  prò-'  . 
vano  abbaftanza  T  efifienza  de!  ferro  nelle  noftre  acque  , 
e  fé  in  comprova  di  tale  confeguen-za  C)  brama  ancora 
l'autorità,  eccola  del  più  illuminato  Chimico  del  no- 
ilro  fecole.  Il  Macquer  nel  T.  quinto  del  fuo  Diz.  di 
Chimica ,  pagina  50.  :=j  cosi  fcrifie  z=\  Tutte  le  foflan- 
ze  vegetali ,  afìringenti  ,  come  fono  p.  e,  la  galla  ,  W 
Corteccia  di  Melagrana  ,  ed  altre  fimili  formino  ccn 
tnne  le  diluzioni  del  Ferro  dell'  Incbiojlro  >    vjj:*  une 
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fpecte  di  precipitato  negro  ;  Ma  vi  farà  forfè  chi  brama 
delle  accennate  prove  più  ficure,  e  falde,  che  convo- 
chino della  prefenza  già  provata  del  Marte  nelle  acque 
di  Fellonica?  fo  non  ho  mancato  certamente  di  farle, 
ina  quelle  eflendo  equivoche  io  le  riporterò  con  queir 
ingenuità,  che  deve  uno  Scrittore,  che  prefenta  al  Pub- 
blico  efperimenti ,  e  prove  ,  che  poflbno  cflere  da  chic- 
chera ripetute . 

12.  Per  quanto  raflembrino  limpide  le  acque  di 
Fellonica  ,  allorché  fi  prendono  nella  loro  forgente  per 
quanto  fi  ufi  di  attenzione  ,  e  diligenza  per  attingerle 
tali ,  pure  le  medefime  depongono  fempre  ne'  fiafchi , 
ne'vafi  il  fedimento  .  Quello' finché  refta  nell'acqua  è 
di  un  profondo  color  negro  ,  e  di  un  forte  odore  M- 
fureo,  che  ingannerebbe  per  la  fomiglianza  colla  pol- 
vere da  fuoco  impattata  ,  e  difciolta  nelP  acqua  .  Se- 
parato dall'acqua  quefto  fedimento,  e  difeccato  dimo- 
ftra  una  fofianza  cretacea  del  colore  quafi  cenerino  chia- 
ro,  di  odore  folfureo ,  ma  non  molto  carico  .  Quefto 
fi  attacca  alla  lingua,  come  ogni  altro  bolo,  quello  fa 
qualche  efFervefcenza  collo  fpirito  di  Vetriolo  ,  e  di 
Nitro,  la  fa  poi  gagliardi  (lima  coIP  Aceto  .  Su  quefto 
bolo  dunque  io  feci  qualche  tentativo  per  ifcoprirvi  del 
Marte  .  Per  quanto  m' ingegnaflì  e  in  pezzi ,  e  polve- 
rizzato di  apprettarvi  Pago^  il  ferro,  la  fpranga  cala- 
nutata, e  per  fino  un  buon  pezzo  di  ottima  calamita, 
io  non  ne  potei  raccorre  alcun'  atomo  di  ferro.  Reche- 
rà ftupore  a  chi  legge  di  fentire,  che  il  Marte  ,  che 
fi  conofce  nelle  noftre  acque  alle  proue  dei  regenti,  del 
tepore  medefimo  non  fi  conofca  poi  al  cimento  ,  alla 
prova  della  Calamita,  ma  cederà  Io  ftupore,  re  l'au- 
torità del  Macquer  verrà  alla  rpiegazioae  .  Egli  dun- 
que a  chiare  note  nel  T.  quwo  del  fuo  Diz.  verbo  Fer- 
ro, pagm*  4 1,  cosi  fi  coirne  Bl  li  felf*  combinato  col 
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ferro  dtfkugg*  la  virtù  magnetica  zi  Ora  accadendo  im- 
punto tal  cofa  nelle  nottre  acque  ,  eccone  la  ragione? 
[ufficiente.  Ma  non  folo  l'unione  del  folto  ,  può  op- 
porli ancora  all'attrazione  l'unione  del  fale  ,  poffono 
opporfi  molte  altre  caufe  a  noi  incognite, 

i}.  Io  non  fono  flato  per  altro  pa^o  di  quefta 
prova,  ne  ho  voluta  fare  ancora  qualche  altra  per  con- 
vincermene .  Sapendo  l'affinità  del  Nitro  col  Solfo,  ho 
fufo  in  un  Crugiolo  uua  porzione  di  quel  fale,  e  qui- 
vi ho  gittato  in  diverfe  volte  una  porzione  del  redi- 
mento polverizato  della  nortra  acqua:  Ad  un' altra  por- 
zione poi  vi  ho  unito  ancora  una  parte  di  borace  ,  ad 
un'altra  la  polvere  di  Carbone  ,  ad  un'  altra  il  Sai  di 
Tartaro  ;  vi  ho  gettato  ancora  il  Sale  ,  che  raccolfi 
nelle  acque;  Decomporto  così  affatto  lo  zolfo,  ed  eva- 
porata gran  parte  dell'  Acido  Marino  ,  ho  creduto  di 
Sviluppare,  e  render  libero  il  Marte.  Darò  ragguaglio 
<H  ciò  ,  che  ofTervai  da  tali  diverfe  combinazioni  ,  da 
tali  Esperimenti  .  Quando  io  gittai  nel  Crugiolo  fopra, 
il  Nitro  fufo  la  polvere  del  fedimento  unirà  ora  all' 
una,  or  all'altra  delle  accennate  cofe  ,  io  fempre  vidi 
elevarfi  delle  ftellette  di  fuoco  ,  e  quindi  rmfcbiandofì 
il  medefimo  venirfi  quelle  riaccendendo  di  trarrò  iu 
tratto .  Quefte  fono  prove  pur  troppo  evidenti ,  che  gli 
elementi  del  Solfo  ,  e  del  Ferro  trovavanfi  già  a  por- 
tata di  combinarti  ,  e  formare  ciafeuno  il  fuo  effe  re  , 
la  fua  parte.  Freddate  però  tali  mifture  ,  e  polveriza- 
te,  per  quante  diligenze  io  ufaffi  ,  non  mi  riufeì  mai 
di  vederne  attratto  un'  Atomo  dalle  diverfe  prove  col 
ferro  calamitato,  e  colla  fteiTa  calamita. 

14.  Ma  non  potendofi  negare  il  principio  Mar- 
2iale  nelle  nortre  acque  ,  efiendofi  il  medefimo  feorto 
ad  eviden7a  colle  prove  dei  reagenti  cofa  dovrem  noi 
giudicare  della  fuppofta  ,    anzi  chiara  preferì  za  di  quel 
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Minerale,  che  pur  non  corti  patffc*  alfa  fotti  delta  C& 
limita?  Tali  difficoltà  femSra  crefchinó  più  delle  al- 
ti^, dopo  qu?ti  ultimi  efperimenfi  ,•  ma  it>  rifpondo  , 
che  il  fale  Marziale,  e  non  il  Marte,  il  principio  del 
tyarte,  o  un  Mare  iniziato  ,  e  non  un  Marte  com* 
f lieto,  ho  io  rilevate!  ndle  tiòftfe  acque  ,  come  diffi , 
come  dimoerai  del  folfo;  Qpefti  due  principi  così  fat- 
ti fonai  quelli ,  che  arrichirono  le  rìofrre  acque  di  due 
etfimi/  principi  medicinali  ,  che  tali  non  farebbero  fti* 
ti,  iti  ti  alto  grado,  fé  in  foftanza  il  ferro  ,  ed  il  fol- 
io fodero  a  quelle  unite  ,  come  lo  forio  a  t'ant'  altre 
acque  termali ,  T  ufo  delle  quali  è  delle  noftre  meno . 
efficace,  men  ficurOj  e  più  pericolofo  infieme  .  Che  il' 
fèrro  quando  è  in  tutte  le  fue  parti  attive,  e  paffive  , 
fia  quel  folo  5  che  cade  fono  la  forza  dèlia  Calamita , 
e  che  corrifponde  alle  prove,  al  cimento  della  medefi* 
ma ,  e  non  fiano  già  le  preparazioni  del  Ferro  ,  non 
fia  fopfatutto  il  fale  del  medefirtìo  ,  io  me  ne  appello 
alle  prove  della  tinnirà  ,  dell' eQrattó  di  Marte  difec- 
càti ,  e  per  fino  della  fteffa  Limatura  di  Ferro  ben  por- 
feizata,  le  quali  alla  vicinanza  ddla  Calamita  ne  pun- 
to né  poco  fi  muovono  ,  me  ne  appello  ali'  autorità  del 
James  Diz.  di  medie  T.  primo  pa%.  25  r. 

1*5.  Dalla  fedele  relazione  delle  mie  òffefvazioni -, 
^e'miei  Sperimenti  fatti  fopra  le  acque  di  Fellonica, 
dunque  fi  rileva,  che  cinque  fono  i  principi,  che  nel- 
le medefime  fi  oflervano ,  e  fi  contengono  .  Il  primo, 
ed  il  più  eftefo  è  V  acqua  ,  di  cui  io  nell'  Analifi  noa 
feci  alcun  motto;  e  che  punto  ne  ora,  ne  in  sppreffo 
io  confiderò;  il  fecondo  è  V  Jria  epatica ,  0  fia  il  va- 
pore folfureo  j  i  principi  attivi  del  folfo  ,  il  folfo  ini- 
ziato; il  terzo  il  fai  fojfile  ,  oflìa  il  fai  Marino;  II 
quarto  il  fale  ammoniaco;  il  quinto  finalmente  il  fai* 
MtmaU  ,  o  fa  la  parte  U  più  attiva  ,  la  più  valida 
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d*l  ferro.  Di  fa*i  princìpi,  e  foli,  e  combinati,  eunu 
Il  facciamci  ora  a  federe  qua!  fia  la  virtù  ,  quale  la 
forxa^  miai  ufo  i  rrtedefìmi  aver  pdflìnq  nella  LVl-dtcì- 
ru  j  a  quali  malattie  riufcir  pofTino  eonftcetnli ,  *d  op- 
portuni (acciàmci  riti  fegueate  capitolo  ad  efamirure . 

CAPITOLO  (QUARTO 

Si  tfémtni  la  qualità ,  la  forza  ,     la  v:rtù    iì  ptUètfì 
Uifcófli  nelle  acque  fnbt  tritali  Ai  Fiìhhied  feoirata* 

mente  àafeuno  da  fé  ,  e  tutù  infame  uniti. 

i.  QE  dovefTe,  e  potette  ridurfi  la  Medica  marcia  a 
v^  qbiel  ripurgo  ,  che  da  tanti  uomini  affétìriafi  I 
flato  defiderato,  e  proporto;  le  dovettero  proferire^  # 
e  bandirti  quei  tanti  rimedj  ,  i  quali  non  fervono  ,  che 
a  recare  corifufione  ai  Profefiòri  dell?  arri  falutari  ,  e 
che  communernente  fi  ufano,  dietro  la  prattica  di  quaT- 
che  Vecchio  ,  che  fo!o  per  la  cani?ie  del  Mento  fiali 
refo  venerabile,  o  full*  Fede  di  qualche  Autore,  ben- 
ché non  fé  ne  vedano  i  buoni  effetti  ;  in  fomm?.  fé 
doveffe  reftrin^erfi  il  numero  dei  rimedi ,  e  lafciarfl  Pulii 
di  quei  foli  ,  che  fono  veramente  nelle  opportune  or- 
cortame  efficaci ,  le  acque  minerali  farebbero  quel!-  fi- 
eramente ,  che  nello  fcarfo  numero  de  rimedj  buon?f 
efficaci,  e  per  mille,  e  mille  fiate  comprovati  ri  mailer 
dovrebbono  nel  loro  antico  credito,-  e  riputazione. 

2.  Queftl  fono  quei  rimedj  ,  che  la  Natura  iftéffé 
lavora  ,  quefti  non  vengono  e  dal  torneo  alterati  ,  i 
dalla  cattiva  cuiìorfia  refi'  quarti  é  é  iotfóttì  I  In  qtfefti 
dubitar  non  puh  il  Medico  6  deltè  infedeltà  ,  o  d  ila 
traforatine  di  chi  li  prdpiti  I  QueftJ  irì  fomrha  fona 
fempre  nelle  medefime  cfcdftffitfj  itila  tfltfdefima  qua* 
lità,  efficacia  >  i  valor*/ 

3.  Due 
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?.  Due  fono  le  principali  divifioni  ,  che  dannofc 
delle  acque  minerali ,  e  fono  le  acque  termali  ,  e  le 
minerali  feraplici .  Le  termali  fi  dividono  foltanto  fe- 
condo il  grado  di  più  ,  o  minor  calore  ,  che  quelle 
hanno  tiel  fito  della  loro  forgente ,  il  che  altro  non  in- 
dica ,  che  la  maggiore ,  o  minore  diftanza  della  forgen- 
te medefima  dal  fito  in  cui  te  acque  fi  ribaldarono  . 
Scaturito  no  quefte  talora  anche  freddiflìme,  ma  quan- 
do porrano  i  caratteri  delle  acque  termali  per  la  fola 
privazione  del  calore  non  debbono  diverfamente  dalle 
termali  confiderai  ,  o  al  più  con  termine  più  lignifi- 
cante debbono  dirfi  fubtermali  come  io  chiamo  le  no- 
ftre.  Diconfi  acque  femplicemente  minerali  quelle,  le 
quali  racchiudono  in  fé  diverfi  principi  minerali  ,  de' 
quali  incontrandofi  in  qualche  miniera  fi  faturarono  . 
Tutte  te  acque  termali  fono  ancora  minerali ,  ma  non 
però  viceverfa  .  Le  acque  minerali  fono  diverfe ,  fecon- 
do i  diverfi  principi,  che  in  loro  fi  nafeondono;  le  ter- 
mali fono  tutte  fimili ,  e  folo  dal  più  almeno  variano 
i  gradi  delle  loro  forze,  oppure  variano  per  altri  prin- 
cipi ,  che  nelle  ftefie  poflbno  per  accidente  combinarli 
per  altri  minerali  diverfi  dai  foliti ,  che  poflbno  quelle 
incontrare  nel  loro  corfo.  Variano  ancora  per  la  diver- 
fa  maniera  con  cui  quei  principi  poflbno  eflerfi  con  effe 
combinati,  cioè  fé  nell'atto  della  compofizione,  o  del- 
la decompofizione  de'medefirni  .  Per  venire  in  chiaro 
degli  accennati  principi  >  altro  non  vi  è  mezzo  più  fi- 
euro  dell'  Analifi  .  Mercè  la  medefima  noi  fappiamo 
colle  leggi  dell' Analogifmo  ,  defunte  da  altri  rimedi, 
de' quali  ci  coftano  i  principi,  la  forza,  la  virtù,  cioc- 
ché quelle  poflbno  oprare  nel  noftro  corpo  nello  fiato 
di  falute,  e  d'  Infermità;  così  noi  aflegniamo  il  pofto, 
che  debbono  quelle  occupare  nella  materia  medica .  Ora 
dunque  per  quefta  via  procedendo  facciami  ad  efami- 
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nar<?  quella  fotta,  che  hanno  le  nortre  acque  riguardo 
ai  particolari  principi,  che  in  fé  contengono ,  quali  fie- 
no le  virtù  delle  medefime  riguardo  ai  loro  elementi, 
confederati  infieme  uniti  . 

4.  Secondo  abbiamo  rilevato  dagli  Analitici  efpe- 
rimenti ,  i  quali  ho  fedelmente  nel  Capitolo  Quarto  ri- 
portato le  acque  fubtermali  di  Fellonica  coniengono 
primo  un'aria  Epatica  ,  e  con  efla  il  principio  di  uà 
folfo  inÌ7Ìato ,  che  è  quanto  dire  un  vapore  elaftico  pe« 
netrantiflìmo  ,  di  fomma  attività,  ed  energia:  lècondo 
il  fai  f offtle  marino;  Ter7o  il  fate  ammoniaco:  Quar- 
to una  buona  parte  di  fai  Marziale  .  Ciaicuno  degli 
Accennati  principi  coftituifee  patitamente  ,  e  folo  un' 
ottimo  rimedio  delle  croniche  malattie,  tutti  uniti  poi 
uno  ne  coftituifeono  al  fommo  efficace  ,  ed  energico. 
La  ragione  è  quella  ,  che  di  tale  verità  ^  ci  perfuade  •• 
la  prattica  poi,  e  Tefperienza  ce  ne  convince. 

5.  Se  noi  ammettiamo  ,  che  il  fuoco  elementare 
la  materia  elettrica  è  il  mafTimo  ,  e  forfè  l'unico  prin- 
cipio ,  che  vivifica  la  noftra  Machina,  (  non  parlò  qui 
per^  della  parte  fpirituale,  ed  immortale)  intendiamo 
ancora  facilmente,  come  per  un  foverchio  deviamento , 
fcarfe77a,  o  iner?ia  del  medefimo  ,  cade  torto  la  ma- 
china in  languore,  come  tarde,  inerti  ,  disordinate  iti 
c(Ta  fono  le  fun7Ìoni  ,  e  come  quefto  è  il  germe  di 
quelle  molte  pravi  ,  e  feriofe  malattie  ,  le  quali  te  non 
vendono  follecitamente ,  ed  opportunamente  riparatelo 
preparano  miferabili  morbofe  le  rollanti  ore  della  vita, 
o  cagionano  della  Machina  il  disfacimento  ,  la  morte. 
Quei  Medici,  che  non  fanno  alrro,  che  feguir  le  trac- 
ce de'  Maeftri ,  e  quelle  de1  Libri  non  hanno  il  penfie- 
re,  e  la  mira  di  ricomporre  l'accennato  deviamento, 
O  proverete  alla  fcarfe7ia  ,  o  rianimare  Tiner7ia  di  tal 
principio  in  molte  iure  ,  uclic  quali  pure   ttli   ini«ef 
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tali  indicazioni  efeguifcono  ;  le  hanno  per  altro  qufet 
Medici  razionali ,  che  alla  Scuola  delia  Moderna  Filo* 
fofia  fono  (iati  educati  „  Coi  rimedj  ,  che  noi  chiamia- 
mo aleflKarmaci ,  coi  cordiali  5  co?  diaforetici  a  qual  al- 
tra indicazione  foddisfacciamo  fuori  delle  accentiate.* 
Ma  perchè  parlo  io  delle  ClafTì  de1  rimedj ,  e  non  piut- 
tofto  de'  rimedj  ifteflì  ?  L'  Antimonio  ,  la  Canfora  ,  i 
balfami,  l'Oppio  ,  il  Marte  fopra  tutto  y  e  forfè  la 
fìeffa  China,  che  fono  i  Rimedj  più  grandi,  piùficuri, 
che  ha  la  Medicina,  non  operano  forfè  mercr  T  accen- 
nato principio ,  non  foddisfano  forfè  alle  dette  indica- 
zioni, alle  accennate  mire? 

6.  Uno  de' rimedj,  che  la  Medicina  potrebbe  ve- 
ramente chiamar  maffimo  farebbe  in  vifta  di  tale  fifte-' 
ma  il  folfo;  ma  perchè  quello  ufato  efternamente  de- 
gli accennati  principi  ne  introduce  foverchia  la  Copia, 
e  ufato  internamente  ,  fecondo  il  papere  de1  più  faputi 
Autori  della  materia  Medica  non  s' introduce  al  circo- 
lo ,  o  irrita  di  foverchio  le  intestinali  fibre  v  perciò  co- 
me rimedio  inutile,  e  pericolofo  valutandofi  fi  deve  piut- 
tofto  pyofcrivere ,  che  applaudire ,  che  ufare ,  e  ad  eflo 
poffono  ,  e  debbono  foftkuirfi  altri ,  che  operano  pel 
medefimo  principio,  ma  fuori  degli  fleffi  inconvenienti  * 
Le  acque  Termali  però,  le  fubtermali,  e  quelle  fopra- 
tutto  ,  che  hanno  come  le  noftre  di  Fellonica  non  un 
folfo  in  foftanza  ,  ma  un'  aria  ,  un  vapore  fulfureo  y 
gli  elementi  volatili  del  folfo  ,  non  combinati  ancora 
cogli  Elementi  craffi,  e  terrigni,-  quelle  foddisfano  al- 
le mire,  alle  quali  non  può  giungere  il  folfo.  Effon- 
do quello  mi  vapore  penetrantissimo ,  effendo  dotato  di 
una  fottigliezza ,  di  una  e!a(Hcità  forprendente,  eccola 
a  portata,  di  poterfi  introdurre  ne' vafi  Lattei  non  fo- 
lo,  ma  di  arrivare  follecitamente  al  cuore  ,  e  qaindì 
•li  portar/^  e  introdurli  in  tutti  i  ^maffimi ,   e  minimi 
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vali,  di  «nirfi  a  furti  i  più  ^rofll,  ai  più  fottili  fluidi  , 
e  per  fino  anche  al  nervolò.  Ma  un  tale  principio  non 
folo  s'introduce  per  fé  iteifo,  e  penetra  ,  ma  la  forza 
incora  degli  altri  dei  quali  le  parti  più  penetranti,  ed 
attive  (ì  appropria,  dovunque  effo  giunge  fi  ftrafcina, 
trafporta  . 

7.  E  quanto  al  fai  foflile  ,  al  fai  marino  ,  iembra 
certamente  a  chi  nella  Filolbria  è  dei  volgo ,  cheque- 
Io  fu  un  pericololb  genere  nel  quotidiano  ufo  de1  clbì  , 
più  pericololb,    e    men  proprio  nella  Medicina   ;     Ma 
chiunque  fiafi,  che  così  penta  s'inganna.   Il  fai  Mari- 
no è  pur  quello  ,    che  per  la    maggior    parte  concorre 
a  falvar  dalla  peftifera    cornitela  le   Acque    del  Mare; 
quello  che  facilita  nello    ftomaco    noftro    le  digestioni  ; 
quello,  che  tiene  lontano  il  corrompimento  degli  umo- 
ri, (  con  tutto  che  Tufo  eccefììvo  del  medefimo  il  fé-» 
condì,  il  oroduca  ):  il  fai  Mariuo  è  quello,  che  uni- 
to neMuoi' principi  all'aria  atmosferica  ,    e    quivi    agli 
Elementi  del  fuoco,  ai  principi  elettrici  ,    rende    falu- 
bre,  e  buona  T  arra,  che  refpiriamo.  Ora  fé  tanto  ope- 
ra, fé  tanto  è  efficace  il  Sai   Marino  per  confervare  la 
(alate  ,  quanta  efficacia  non  avrà  per  renderla  ,  allorché 
quella  farà  fconcértata?   Non  opera  foltanto  il  Sai  Ma- 
rino nella  noitra  acqua  astergendo    gì' interini  ,    abra- 
dendo dai  meciefimi  ,     il  foverchio  Muco  ,    che    rende 
lento  il  loro  moto  perilraltico  ,  purgando  V  eccefììvo  pe- 
fo  delle  fecce,  corre^endo   la    foverchia  cornitela   della 
medehme;  ma  introdotte  al   circolo  ,  e  portate    in  uà 
col  teitì  accennato  vapore  fulfureo,    tìn  dove  qnelio  pe- 
netra le  parti  di  quello    le  più    lottili   ,    accrefee    degli 
Oitrutti    srafi  il  lume,  abjferge   i  medefimi    dal  morbofo 
leotore  impaniati  ,  il  tortuoio  ^iro  dell?    glandole  dila- 
ta j  riordina  in  fomma  l'Equilibrio. 

8.  Quando  io  difcoifo  del  Sai  Marino  combinato 
^  al 


al I  tolfiir»  accennato  vapore,  il  qaale  per  la  forza  del 
Vicino  Vulcano  ,  o  della  forte  effervefcenza  almeno 
cffer  deve  ridotto  alla  natura  di  un'  alcalino ,  che  com- 
binato coir  acido  del  fai  Marino  ha  formato  il  fale 
Ammoniaco,  difcorro  per  confeguenza  ancora  di  que- 
fto,  di  quello  intendo  di  parlare  .  Reftringa  di  quefto 
fale  le  mie  teoretiche  efpreflìoni  il  Carteuier  sa  intet 
potentijjtma  incidentia  ,  &  abfttrgemia  falinx  media 
Nnurx  [ibi  locum  vendica*  =j  Mat.  med.  feci.  5.  pa- 
gi??. 109.  Noti  fi  il  fuperlativo  di  potenti ffìma  ,  e  ciò 
batti  per  caratterizzare  f  efficacia ,  che  ricevono  le  no- 
ftre  acque  dagli  accennati ,  principi  ;  pattiamo  ora  air 
efame  del  quarto ,  cioè  del  Marziale . 

9.  Se  chiamafi  il  Marte,  il  Marte  delle  croniche 
Malattie,  il  domatore  cioè  delle  medefime  ,  è  troppo 
giulta,  accomodata  ,  ed  efpreffiva  la  Metafora  •  Non 
vi  è  rimedio  ,  che  di  quello  fiafi  più  mantenuto  ,  au- 
gumentato,  dilatato  il  Credito  ;  Non  vi  è  rimedio, 
che  abbia  falvate  più  vite  ,  che  abbia  guariti  più  In- 
fermi .  Degli  altri  rimedj  trovanfi  pure  i  fimili ,  i  com- 
penfi,  i  fuccedanei,  ma  il  Marte  è  folo  ,  né  altro  ri- 
medio^ le  fue  veci  compie  ,  alle  di  lui  forze  arriva. 
Sono  è,  vero,  molti/Time  le  preparazioni,  che  fi  fan- 
no di  quefto  rimedio  altre  più  altre  men  pronte  negli 
effetti ,  ma  la  bafe  di  quelle  è  fempre  il  ferro  .  Quan- 
to più  fi  accodano  al  naturale  tali  preparazioni ,  tanto 
più  fi  feorgono  efficaci ,  talché  la  miniera  ifteffa  del 
ferro  fupera  in  efficacia  e  il  ferro,  e  Tacciaio.  Se  noi 
neir  ufo  di  quefto  rimedio  cerchiamo  la    maggiore  fem- 

filicità ,  quefta  rinverremo  maffima  nelle  acque  minera- 
i  ,  e  fpecialmente  nella  noftra  di  Fellonie* .  Quivi  noi 
abbiamo  il  ferro  iniziato  ,  gli  elementi  più  fottili  del 
ferro ,  dirò  il  fale  marziale  ,  abbiamo  i  principi  attivi 
few*  la  combinazione  de' pattivi^  Che  i  principi  atti- 
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vi  del  Marte  /lina  i  foli ,  che  ne'rimed;  marziali  s'in- 
troducono al  circolo,  che  i  pattivi  ettendo  per  fé  vtefli 
inerti  non  facciano ,  che  colorar  le  fecce ,  e  che  con  ef- 
fe fi  precipitino  ,  quindi  pel  tubo  interinale  fono  que- 
lle cofe ,  che  io  non  m1  impegno  a  provare ,  ettendo  a 
tutti  i  Profeffori  Chimici  troppo  conte  ,  e  manifefte. 
Ma  di  quefto  fale  Marziale  qual'  è  poi  la  forza  ,  la 
virtù ,  come  egli  opera  nel  noftro  corp»  infermo ,  quali 
fono  gli  effetti ,  che  vi  produce .  ^ 

io.  Quefto  è  un  penfo  in  cui  non  debbo,  né  vo- 
glio impegnarmi .  E'  vafto  molto  il  campo  ,  né  queft* 
e  la  Mette  fu  di  cui  ho  io  le  mani  :  dirò  dunque  bre- 
vemente ,  che  il  Ferro,  che  i  rimedj  Marziali  credono 
i  più  riflettivi  noftri  Autori  ,  che  operino  accrescendo 
il  numero  de' punti  di  contratto  negli  elementi  delle 
fibre,  cioè  corroborando  ,  rendendo  più  vigorofo  >  più 
refifteme  il  folido;  il  Marte  attenua  gli  umori,  i  flui- 
di troppo  grotti,  e  lenti,  e  difimpegna  i  vali  ,  le  glati- 
dole,  i  vifeeri  ,  che  dai  medefimi  erano  infarciti  j  il 
Marte  fopratutto  ridona  al  folido  ,  ed  al  fluido  quel 
principio  Marziale,  che  fappiamo  necettario  per  1'  effe- 
re  vigorofo ,  e  forte  della  Machina  ;  il  Marte  ,  è  quel- 
lo ,  «he  forfè  ferve  di  conduttore  all'  efterno  fluido  elet- 
trico dell'aria,  e  conferva  del  nriedefimo  quell'Equili- 
brio necettario ,  che  patta  fra  quello ,  che  L  animale  hm 
in  fé  fletto,  e  quello,  che  lo  circonda  coli'  Atmosfera . 
In  quella  dottrina ,  in  quefto  fiftema  ricaderebbe  di  nuo- 
vo la  riflettane,  che  feci  nell'ultimo  numero  di  que- 
fio  Capitolo ,  che  molto  più  valido  è  il  Marte  elemen- 
tare,  o  fia  il  fai  di  Marte,  che  lo  fletto  Marte  e  in 
foflanza  ,  o  preparato  .  Ma  fé  tanta  è  t  efficacia  di 
ognuno  dei  prinrpj  dell'acqua  di  Follonica  ,  qual  farà 
poi  quella  di  tutti  uniti  inficaac  ,   ^uaic  unita  fpecial* 

aieac  seU' acqua. 
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ii.  Che  quando  moke  forse  tendenti  ad  un  m> 
defimo  fine  reftano  unire  fi  accrefca  oltremodo,  e  non 
per  via  di  ibmme  ,  ma  per  via  di  quadrati  la  fcmrna 
delle  forze  medefime  ,  è  una  cofa  pur  troppo  nota  a 
chiunque  della  Fific^  ha  falutato  ancora  il  folo  vertibo- 
lo  j  Ora  dunque  efiendo  così  ,  fé  le  forze  appunto  da' 
principi,  che  contengonfi  nelle  acque  di  Fellonie*  r'K 
guardano  ad  un  dappreffo  tutte  il  medefìmo  fine  ,  fé 
tutte  feparatamente  ,  fé  ciafcuna  da  fé  foddisfa  alle  in- 
dicazioni ìfteffe,  cofa  faranno  mai  i  principi  Riedefimi 
medicinali  «ombinati ,  ed  uniti  ;  cola  faranno  fopratut- 
to  nell'acqua  quel  mefiruo  naturale  ,  e  fottiliifimo, 
che  tanto  facilmente  penetra,  s'introduce  ,  e  feco  e»1ì 
altri  principi  trafporta  ,  e  ftraicina  ?  Io  lalcio  il  giudi- 
care di  queito  ad  altrui  ,  ed  intanto  fenia  efagerare  di- 
rò quello  ,  che  io  a  motivo  degli  accennati  principi  apr 
punto  giudico,  che  pofìa  crederfi  delle  acque  di  Fello. 
inica,  qual  poib  fi  pofla  a  quelle  affegnare  nelU  mate-, 
fia  Medica . 

CAPITOLO  QUINTO 

Si  afTegna  il  luogo  nella  materia  medica  alle  acque  dì 
Fellontca  .  ^  Si  efami7ia  a  quali  indicazioni  po$om 
quelle  Soddisfate  ,  in  quali  malattie  pojjono  $$c?e  in^ 
dicale . 

h  1  F  NO  de'confiderabili  vantaggi  ,  che  alcuni  dei 
\^4  nofiri  Autori  ci  hanno  farro,  è  fiato  quello  di 
raccogliere  i  diverfi  medicamenti ,  confiderà  quelli  nel- 
le loro  fo^ze,  e  virtù,  e  quindi  ridurli  a  diverfe  Claf- 
(ì  i.  Così  noi ,  con  una  fola  occhiata  di  mente  ,  colla 
fola  rifleflìone  vediamo  fubito  ,  e  facilmente  ciò  che 
fcatinò  di  forza,  di  virtù  i  particolari  nmedj  y  in  quali 
■     '  Ma- 
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Malattie  '•  opportuni,  e  confaci 

v       .   Ora  dunque  pr  i  ancor  noi  collo    (teiVor- 

d>ne  nelle  noftrfe  acq  ■  fubtermali  di  Fellomca,  fecon- 
do gli  accenti  j  e!  k  ne  contengo- 
no, quelle  faranno  rifpetto  al  tutto  i.  attenuanti,  2. ri» 
folventi ,  j.  aperitive,  4.  tuemi,  ^.an- 
cora ribaldanti  ,  e  ba  ..  ;  inno  rifguardo  alle 
parri  1.  purganti  catartiche,  r  tiche,  rieg* 
magoghe  ,  idragoghe  le  circoltanze ,  e  le  do* 
f.,  2.  laranno  diurneticher,  9.  dia'oretiche  ,  4.  Galla- 
fiopeje,  5.  fpermatopeje  ,  6.  pettorali  ,  7.  cefaliche, 
S.  (temàtiche  ,  carminative  ,  9.  uterine,  e  fepratuttO 
cm  :  .  he  ,  io.  laranno  ancora  antelmintiche  • 
i  aricora  come  topiche  ,  e  locali  per  le 
attie  elierne  faranno  quelle  1.  rifolventi  ,  2.  difeo 
canti  ,  j,  ribaldanti  ,  4.  corroboranti  y  5,  cicatrizan* 
ti,  6.  antiefantematiche  < 

2.  Ma  in  vifta  di  tali  qualità  a  quali  indicazioni 
Soddisfaranno  pr.i  Elleno  le  acque  fubtermali  di  Fello 
j  In  quali  malattie  faranno  quelle  indicate.?  Quatta 

CO  al  primo  quefito  è  da  fé  chiara  la  rifpofta  3  ed  è  da 
fé  chiara  la  cofa,  che  le  accennate  qualità  fono  quelle, 
the  ad  evidenza  ci  moftrano  quali  fono  le  indicazioni  g 
«Ile  :  I  adisfar  può  un    Medico  Climico,  Fun   Prat* 

rimedio  .  Con  quelle  dunque  fi  potran* 
ri  1  1  re  ìe  graffe,  e  lente  linfe,  i  viicofi  ,    e  gin? 

non  ;  2.  fi  potranno  riaprire  gli  Oitrutri  vafi, 
5.  corroborare  lo  sfiancato,  e  diminuito  elatere,  e  vi* 
.  lido  ,  4.  rianimare  rabbattuta 
eia  tiara  ,  e  vigore  de!  fugo  nerveo  ,  degli  Spiriti  ani- 
li  [ergere,  cicatmare  la  difeontintiata  unità  # 
oìiia  r  impiagamento  de*  vifceri,  6.  ricomporre  in  fona* 
ina  ,  e  ri  rdinar-  V  Equilibrio  ,  che  per  malattie  croi 
Biche  acli^  macchina  fi  è  turbato ,   alterato  ,  o  p-?rdi* 
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to.  Ma  quali  faranno  poi  tali  Malattie?  Eccomi  Tem- 
pre più  recingendomi  al  particolare,  alla  rifpofta  di  tal 
quefito  ancora. 

3.  Le  Malattie  nelle  quali  competono  1'  a«que  di 
Follonica ,  fono  quelle  nella  cura  delle  quali  noi  dob- 
biamo riguardare  ,  e  foddisfare  le  or  ora  accennate  in- 
dicazioni .  Queste  fono  tempre  del  genere  delle  croni- 
che,  e  fi  d.vidono  primo  in  intrinfeche  ,  fecondo  in 
eftrinfeche  ,  terzo  in  complicate . 

4.  Le  malattie  interne  alle  quali  compete  P  ufo  del- 
le Acque  di   Fellonica  fono 

1.  Tutte  le  febri  croniche  lente  fien  quelle  delle 
continue,  fien  delle  periodiche  invecchiate  ;  così  dun- 
que tutte  le  febri  ettiche  ,  e  tutte  le  cachettiche  ,  e 
quelle ,  che  alla  natura  di  quefte  fi  apprefiano  ,  come 
fono  le  terzane,  le  quartane,  le  quotidiane  ,  ed  altre 
periodiche  molto  allungate,  fien  quelle  femplici  ,  fieno 
complicate . 

-  li*  Tutte  le  malattie  convulfive,  che  riconofcono 
la  loro  origine  dalle  oftruzioni  fegnatamente  de1  tubi 
nervofi  o  nel  tutto  ,  o  nelle  parti  ,  e  quindi  i  tremori 
univerfali ,  e  particolari ,  la  palpitazione  di  cuore ,  e  i 
recorrenti  moti  convulfivi  ,  e  per  fino  la  fteffa  Epile- 
pfia,  quando  quefte  malattie  vengono  dalle  accennate 
caufe  prodotte,  e  (penalmente  da  un'affezione  ipocon- 
driaca . 

iif.  I  nfali  cronici  di  Petto,  toffe ,  difpnea ,  afma, 
e  perfino  i  Tubercoli ,  le  Vomiche , 

IV.  Le  debolezze  dei  fentimenti . 

v.  Le  debolezze  degli  appettiti  ,  delle  Potenze, 
dei  Moti. 

vi.  I  dolori  cronici  delle  parti  ,  e  dei  Vifceri ,  le 
artritidi ,  i  dolori  ifchiadici  ,  le  Cefalee  ,  le  Cardialgie  , 
le  Coliche,  i  dolori  di  fegato,  di  Milza,  di  Reni  ,  i 
dolori  ipocondriaci .  vii.  UmU 


ir 

vtt.  L'  aRjzione  ipocpifdritca  ,   il   delirio  melari» 

|OlÌCO  . 

ym.  Gli  fcoli  refi  abituali  ,   e  cronici  di  fangue, 
fieri,  lnfe,  marce,  così  le  Leucoree ,  o  fluori  bianchi, 
ìc   Diaree,  le  DilTenterie ,  i  tiuffi  Celiaci,   Lienterici  f 
Epatici ,  e  per  fino  lo  fteffo  Diabee . 
ix.  Le  diverie   !trerÌ7Ìe . 

x.  GÌ7  infarcimenti  ,  ed  ollruzioni  de'  Vifceri ,  fpe- 
cialmente  del  Fegato,  M il/a,  e  Mefentcro. 

x».  I  mali  di  Reni  ,  e  di  Vellica  provenienti  da 
fruco,  da  congedimi,  di  arene,  di  calcoli,  e  dall'ato- 
nia delle  parti  medefime ,  così  nelle  iicurie  .  diflurie  f 
titrangurie  tali  . 

XP.  Tutte  le  Cachefie,  Clorofi,  Leucoflegmafief 
fìen  quelle  accompagnate  da  fcbre  ,  fien  lenza  la  me* 
defirpa  . 

xiii.  Tutte  le  Idropifie  sì  univerfali  ,  che  parti* 
colari  . 

xiv.  Gli  (concerti  di  ftornaco  di  Pica  3  Malacia. 
Naufra,   Vomito  abituale. 

xv.   Le  malattie    prodotte  dai  Vermi  interinali. 

5.  Le  Malattie  e/terne  nelle  quali  compete  ejìetna* 
mente  F  ufo  delle  Acque  ài   Fellonie  a  fona 

I.  I  diverfi  tumori  freddi  ,  gli  edematofi  ,  i  cai» 
no  fi  ,  i  icirrofi  j  i  ciitici  , 

li.   I   Pernioni  ,  e  a|d  effi  fonili  malattie. 

in.  Le  diverfe  eiò.iofi  >  le  rachitiche  ,  le  fifilli* 
tic'  e  . 

iv.   I  e  diverfe  Ernie  . 

6.  Le  Malattie  nelle  o%*lt  internamente ,  té  ejlet* 
riamente  cerniere  P   ufo  delle  Acque  di  Fellonie  a  fono 

1.  Tutte  T  efflorefe  me  cutanee  croniche ,  cioè  me- 
te le  diverie  fpecie  d'  Erpete  ,  le  Volatiche  ,  la  Sci- 
lue,  la  L^fTC,  l'tldanziafi,  la  Tigna. 

Di  11.  I  far- 


Ui  or  BLL  ; 


ir,  I  fcifri  edemi ,  ed  interni ,  e  perciò  le  Stra- 
me, e  forfè  gli  (tedi  Cancri. 

IH.  I  rilafeiamenti  cT  Ano,  di    Veffiea.<,  d*  Utero  , 

IV.  Le  torpidezze,  i  tremori,  le  paralifie  . 

v.  V  Anafrodisia  ,  o  fia  T  impotenza  alla  conce- 
lume,  quando  in  qualunque  de'  Selli  languivano  le  fun- 
zioni ,  odiano  odrutti  i  Vafi  infervienti  alla  genera- 
2ione . 

7.  Altre  malattie  ancora  vi  fono,  le  quali  io  per 
fion  effer  troppo  lungo  non  mi  curo  di  riportare,  ba- 
dando folo  ,  che  io  ripeta  che  nelle  malattie  di  lan- 
guore ,  nei  mali  Cronici  le  nodre  acque  di  Follonica 
fono  un  ottimo  rimedio  ,  e  che  quando  fi  debbano  (od* 
disfare  le  indicazioni ,  le  quali  abbiamo  di  già  accen- 
nate le  medefime  han  luogo . 

8.  Intanto  poi  perchè  abbiano  maggior  pefo ,  e  fe- 
de le  cofe  da  me  aderite  in  quefto  Capitolo  ,  io  il  chiù- 
derò con  un  padò  del  celebre  noftro  Offmanno  .  nella 
Differtazione  in  cui  tratta  di  Acque  termali  alle  noftre 
Confimili.  Praflant  itaque  ha  therma  propter  fulpkuris , 
falis  alcalini ,  &  meati  connubi  um  pr$  omnibus  aliis  calen^ 
ti  bus fofpitalibus  Acqui s  t/pecialibus  quibufdam  ,  &  ad 
fnttandis  incorrigendis  exiremarum  partium  vitiis9  do- 
tìbus ,  durn  enirn  viiiofum  tendi  no  fi  s ,  &  ncrvofis  par~ 
tibus  altins  infidens  humidurn  validi JJìme  di/cuci u-ìt ,  & 
diffipant  ;  dolor  em  ,  tumorem  ,  tremo) era  ,  torporem  ,  & 
paralyfim  Artuum prcmptijjìme  expugnant r&  profi'rgant . 
Dum  porro  roborante ,  &  tonica  fua  virtute  relaxatas  , 
&  folutas  ni  mix partes  fulciunt ,  &  firmant  ^languorem 
&  movendi  impotentiam  tollunt  .  Ligamentorum  etiam  in 
Artritieis  induraùones  emoìliunt ,  contra&uras  perfanant  , 
t&  emncs  cuùs  ford.es ,  &  defadationes  extergunt  y  eamque 
tì  fubtus  infidente  acrimonia  exafam  ,  atque  erofam ,  con- 
falidant *  =;    Conven'mnt  p»  eterea,  morbis  fpafmcdicis  , 
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ts  ,  atque  membraneis  tmumbunt^  atqm 

t  precordi*  tumida ,  ac   voluti    tenfa  funi 

lumaffetunt  auxìitum  .  Denique  Multerei 

''ermi  foUntut  ifieriles grata f Acuminate  beant 

:i  medentut ,  Abortii*    cohibem  ,   &   fluxti 

ruodefeffisj  vel  lunare  tri b ut um  male    ad  calculum 

folventibUi  efficaci ffime  opitulantur . 

9.  L'  Autorità  di  tanto  foggetto  ferva  a  conciliare 
alle  noiìre  Acque  quella  iti  ma',*' che  non  fi  farebbe  da 
me  potuto  ad  effe  procurare.  Refta  ora,  che  io  mi  facci 
a  considerare  quali  fono  nelle  fteffe  accennate  malattie 
le  circ  nelle  quali  non    compete  Tufo  di  quelle 

Acque,  affinchè  se  dall'  ufo   irregolare  delle  medefim* 
ne  accadeffe  qualche  cofa  di  finifiro  ,  non    fi  attribuita 
a  quelle ,  quando  non    ne   fonno  ree  ,    la  colpa  .    Cia 
brevemente  nel  feguente 

CAP  ITOLO   SESTO 

Delle     Controindicazioni ,    che    nelle  ^   malattie    croniche 
vietano  F  ufo  delle  Acque    di   Follonica . 

?.   F)ER  quanto  fi  fieno  affaticati  gli  alchimifti,  p« 

l  quante  belle  promette  ci  abbiano  fatte  gli 
,  ella  è  cofa  troppo  vera,  che  fin  ora  non  fi  è 
iuta  quella  medicina,  che  tanto  fi  è  cercata,  e 
tanto  fi  è  vantata,  la  Medicina  UnivCrfale ,  cioè,  quel- 
la, che  fempre,  e  in  tutte  le  malattie  confacele  rie- 
fca  ,  quella  che  fempre  renda  all'Uomo  infermo  la  fa- 
Iute  ,  e  che  i  di  lui  giorni  oltre  il  confueto  termine 
prolunghi .  Non  fi  è  dunque  quella  rinvenuta  ,  e  coi 
lumi  prefenti  ,  che  abbiamo  non  fembra  fperabile  il 
di  Lei  ritrovamento  ,  mentre  non  folo  non  vi  è  rime- 
dio,  che  tutte  ie  malattie  ripari  ,  ma  non  vi  è  rimedio 
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ììis.»?  Pacifico  di  certi  mali  5  che  in  tutti  i  t*mr5Ì ,  in 
•ne  ì?  circolanze  de1  medefimj  produca  eguali  i  fuoi 
v  *tti  ,  an?i  che  pofTa  chiamarfi  rtrtieJin  .  Qjal  rime- 
dio ;iù  fìcuro,  e  più  fperifico  d"!!a  C!hlrià  nelle  febri 
r.*nJ:cne,  dell'Oppio  nelle  veglie,  d^i  purgante  nelle 
Ìékhet2C£  del  Mercurio  ne' mali  di  V  nere?  "Fppu- 
iè  Vi  fono  circofìànze  anche  in  quei  mali  ,  che  di  nu3i 
JHfòiédj  vietano  T  ufo  .  Sarebbe  vano  il  provederfi  di 
fatiti  Libri  |  vano  il  con  fumaci  la  Wnte  nello  rtudio  % 
rar:>  il  fottigliarfi j  e  lambiccarli  rielle  rifleflìoni  y  fé  i 
ì(i»  ied;  fpecifici  almeno  cornpeteffer^  fempre ,  ed  in  tut- 
te le  circofìànze  di  certi  mali  .  Più  felici  farebb^no  in 
feri*'  '.So  gli  Uomini  ,  più  fortunati  i  Medici,  men  bri- 
gok ,  men  lungo  lo  Audio  della  Medicina. 

2.  Quello  ,  che  fdccede  di  tutti  i  rimedi  ,  accade 
àncora  delle  acque  di  Fellonie!  Sebbene  io  rio  fcrit- 
io  ^  che  in  tutte  le  malattie  croniche  quelle  competo* 
Ho  j  febbene  cìb  ripeto,  provo,  e  foftengd  anzi  ,  che 
di  quelle  fono  quali  rimedio  fpeci^co  ,  vi  fono  fcèf  al- 
tro de'  mali  cronici,  he1  quali  non  fempre,  non  in  tuti 
ti  i  tempi  compete  delle  medefime  I*ufoé  Qpelte  circo- 
fìànze j  le  quali  proibì fc^no  di  un  rimedio  1*  applica* 
3  me  nelle  lolite  malattie  ancora  colmarono  le  me- 
tfiehe  Scuole  di  chiamarle  controindicanti  ,  e  reputan- 
ti, e  il  rifultato  delle  medefime  fu  detto  Controindica- 
zione. Di  quefta  diede  la  definizione  il  Sennerto  *=:  Frt- 
fHt.  Medie,  Lib  $,  part.  2.Sefì.  i.  pag.  6q%.  z=t  Con* 
iroindieantia ,  Ù*  reputanti  a  mulinare  lìcet  ,  óud  d>f- 
fenttunt  ab  aliis  tndicant  bus  ,  àliudqUé  icfln!ant\  & 
indicante  food  tàvéffatur  eK  qited  ab  alio  fuit  tndica- 
tum:  Ora  dunque  perchè  non  manchi  alta  preferite  mia 
fatica  cofa  alcuna  ,  che  pofTa  fenderla  compietà,  oef 
la  prattica  almeno  delle  no'ìre  acque  ,  io  ho  creduto 
bene  di  confiderar  le  medefi  m°  ,  anche  per  la  parte 
èi  ciò ,  che  può  opporli  al  loro  ufo  •  3.  Le 


J,  Le  Controindicazioni,  che  vietano  nelle  mala!» 
tie  croniche  I1  ufo  delle  acque  di  Fellonica  fono  relati- 
primo  air  Infermo,  fecondo  al  male.  Quelle  circo- 
itanze  debbono  avvertirfi  sì  perchè  non  ne  iucceda  all'In* 
fermo  danno,  al  Medico,  ed  al  Rimedio'  il  diferedito. 
Facciamoci  brevemente  a  confederarle. 

4.  Per  bene  intendere  quali  fono  le  controindica* 
zioni  di  un  rimedio  bada  fapere  quali  fono  i  principi, 
che  il  compongono  ,  e  quali  de*  principi  medefimi  la 
forza ,  la  natura ,  la  virtù  .  Noi  dal  noltro  Analitico 
efame  abbiamo  rilevato,  che  i  principi  ,  che  fono  na- 
feofti  nell'acqua  di  Fellonica  fono  tutti  penetranti/fimi* 
di  natura  falina.  Noi  quelli  nella  materia  medica  ab- 
biamo confederati  come  attenuanti ,  come  corroboranti  ; 
dunque  quegT  Infermi ,  ne' quali  predomina  il  tempera- 
mento fanguigno  ,  ed  i]  fanguigno  biliofo  fopratutto  % 
quei,  che  avranno  ne7  vafi  umori  facili  al  rifcaldamen* 
to  ,  alla  rarefazione,  quei  che  peccheranno  negli  umo- 
ri medefimi  del  predominio  di  parti  ialine  ,  e  faranno 
perciò  feorbutici ,  quei  che  faranno  dotati  di  una  fibra 
troppo  rigida  ,  e  tela ,  di  vafi  troppo  foretti  ,  e  fottili , 
faranno  quegl' Infermi  ,  nei  quali  Tufo  delle  noftre 
acque  non  compete  .  Quan(ta  io  ho  nominato  così  \*t 
circostanze  relative  all'  Infermo  7  può  dirli  ,  che  abbia 
nominate  ancora  quelle  ,  che  fono  relative  al  male; 
pure  non  voglio  mancare  di  quefte  accennare  più  nai» 
Duramente , 

5.  Diftinguo  quefte  circoftanze  in  efienziali  ,*  ed  in 
accidentali .  Chiamo  efienziali  quelle  circostanze  ,  cko 
affolutamente  ,  e  fempre  vietano  ne5  mali  V  ufo  delW 
nofìre  acque  .  Qyefte  fono  quando  la  rottura  de' va/i 
vi  fìa  ì  fecondo  quando  tale  rottura ,  benché  di  vafi  pic- 
coli produfle  inondamento  di  fangue  nelle  cavità  ;  rer- 
20  quando  per  rottura  o  di  membrane  ,    odi  \d\  Un- 
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fcli  accadde  nelle  cavità  irt&Mimé  igorgo  ,    ed  inonda* 

»iento  ci;  fieri  ,  di  linfe  ,  di  marce  {penalmente  ,  fc 
quello  è  in  copia,  fé  è  confiderabile  .  Confiderò  anco- 
ra come  efTenz'àli  i  Vifceri  ,  le  parti  ridotte  ad  uno 
flato  d'irreparabile  rovina,  di  gan§reftifmo$  di  sfocio. 
Quelle,  e  fimili  circoltarize  ptfffóno  come  effenzialf  cfltt* 
fSderarfi  ,  perchè  fempre  $  ad  ogni  coito  efclirdono  l'ufo 
delle  noftre  acque . 

6.  Chiamo  accidentali  quelle  circolànze,  le  quali 
escludono  le  noitre  acque  iblranto  a  tempo  ,  e  finché 
dura  una  data  com binazione  adatto  al  male  accidenra* 
le.  Qaefté  circofta'tìze  accidentali  follo  o  eftrinlcche  % 
©  intrinfeche  ;  faranno  PelYrinferhe  una  forte  paffione 
d'animo  f  pragiunta  all'Infermo,  uria  fubita  rrntazio- 
He  di  [legióne,  che  fi  opporrà  a  qualunque  Medicatu- 
ra, la  fopragiunta  di  un  male  ,  e  fpeciaimeùte  Epide* 
inico  ,  che  hort  abbia  con  il  mal  cronico  ,  per  cui  fi 
vorrebbe  ufare  del^acqua  eli  FeHcnica,  alcuna  relazio- 
ne .  Saranno  intrinfeche  poi  quelle  cirtofUrze  ,  che  a! 
medefimo  male  cronico  fogliano,  o  poiTono  fopravent- 
te  *,  tali  fono  quelle  febri  infiammatorie  ,  le  quali  per 
ixn  decubito  di  linfe  lente  ,  ed  acri  ,  oltre  il  cofi- 
renevole  ne'  va  fi  liftfati  ,  della  Cellulare  fopràtutto,; 
producono  nn'Erifipefa^  tali  fono  quelle,  che  fogliono 
effere  talvolta  prodotte  dalle  acque  medefime,  le  quali 
date  fuor  d' ordine ,  fuor  di  redola,  e  metodo  attenua- 
no troppo  follecitamente,  e  con  troppa  forza  ,  e  quin- 
di producono  una  Diarea,  una  Ritenzione  ,  una  fcar- 
fezza,  o  bruceiore  d'orina,  eh?  noi  diciamo  unTfcuria, 
Bna  Stranguria  .  Tutte  le  circoftanze,  che  fotto  quefta 
catagoria,  cioè  che  come  accidentali  abbiamo  confide- 
rate  ,  èfcludorió  I'  ufo  delle  noftre  acque  ,  lo  controirt* 
dicano ,  lo  vietano  finché  durano ,  finche  efiftono  le  cir- 
coftanze medefime  ,  le  quali  tolte  >  (Vanifce  ancora  h 
Controindicazione.  7.  Qiie- 
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-     Q     }n  è  qttetfa,  che  io  ho  potuto  ieri  vere  in* 
t  ricolare  dc\\?  Controindicazioni,  che  vieta- 

nti l'ufo  ielle  ^o!re  acque   fubrermali  .    Eflendoormaì 
eh1  mi  faccia  a  confiderai  il  metodo  con  cui 
rfi  ufo  nelle  malattie  croniche    di    quello    rime- 
mi accingo  Ti  rodi  .fare  ancora  brevemente  a  que- 
:mpegno  nel  Tegnente 

CAPITOLO  SETTIMO 

Metodo  per  U  defe ,  *  ^r  f  «fo    prcttùco  Medica 
delle  acque  fubtecmaìi  dì  Fellontca  . 

l.  /^Orhe  non  ferve  ad  un  Chirurgo  l' avere  uft 
V^»  ma eftòlb  apparato  di  molti  ,  ed  efattHfimi  fer* 
ri  ororrpini  ,  e  neceflan  per  efeauire  le  più  ardue  ope- 
fettoni  della  fui  PfofeflTione,  fé  non  poffr-de  a  fonds 
tutte  le  circoftanze |  che  riguardano  le  operazioni,  che 
con  quelli  deve  efe.suire  \  fcotì  noti  ferve  ad  Un  Medi- 
co l'avere  notizia  della  forza  di  Uno  y  o  pili  rime- 
di ,  non  ferve  ,  che  fappia -in  quali  malattie  fpecifi* 
cament?  riefeano  opportuni  ,  e  giovevoli  ,  fé  noa 
prffiede  ancora  la  notÌ7Ìa  ,ta  cognizione  di  tutte  le 
minime  circoftanze  ,  che  debbono  avvertirti  nel  Tufo 
del  rimedio  medefimo.  Il  metodo,  che  in  turte  le  prò* 
feflioni  ,  ed  anche  nelle  meccaniche  ,  e  per  fino  neli* 
Apicoltura  è  apprezzabile,  nella  medicina  prattica,  in 
cui  fecondo  T  efpreflione  dell'  Uxham  fi  tratta  de  Cori* 
tmrntnOy  in  nv.n  nnn  d*tur  bis  ludere  ,  è  più  che  mai 
neceffarin  .  Quanto  più  è  grande  ,  quanto  più  è  pr<  n- 
to,  ed  efficace  un  Rimedio,  tanto  martore  efler  devo 
l'attenliòne  di  chi  rulli,  tanto  effer  deve  più  efatto, 
più  circofperto  il  metodo  .  Infìeme  colla  notizia  etfer 
deve  unita  la  dottrina  il  tutte  le  circoilanze  relative  a! 
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rimedio,  che  deve  tifarli  ,  al  male  ,  ed  all' Infermo, 
che  deve  uf2rlo .  Senza  di  ciò  può  paragonarli  un  ri- 
medio  nelle  mani  di  un  Medico  ad  una  fpada  in  ma- 
ro ài  un  pazzo  ,  di  un  frenetico, 

2.  Per  iftabilire  il  metodo  con  cui dovetti  far  u fa- 
re a  miei  Infermi  delle  acque  di  Fellonica ,  io  leffi  gli 
Autori  ,i  quali  o  ex  profeffo  ,  o  per  accidente  tratta- 
rono dell  ufo  di  acque  limili  ,  e  quindi  col  iume  dei 
pnncip;  ,  che  coir  Analifr  avevo  eflrattatti  dalle  noflre 
acque,  coli' Analogifmo  ne  incominciai  la  prattica,  la 
quale  col  foccorfo  delle  offervazioni  ,  che  venivo  fa- 
cendo negli  Effetti  ,  che  producevano  a  quegli  Infer- 
mi, ai  quali  le  facevo  ufare,  io  ftabilii.  Con  gli  ac- 
cenna» fondamenti  adunque  dell'  autorità,  dell'  Anali- 
«,  dell'Analogia  ,  dell' otfervazione  ,  io  mi  faccio  a' 
icnvere  brevemente  in  quello  Capitolo  come  ,  e  con 
qual  metodo  deve  farfi  ufo  nelle  malattie ,  nelle  quali 
compete  del  noftro  rimedio . 

j.  Eflendo  dunque ,  che  l' acqua  di  Fellonica  per- 
lagione der  principi  medicinali  ,  che  in  fé  racchiude  , 
debba  confiderarfi  come  un  rimedio  alterante  ,  ad  ape- 
ritivo ;  i,  come  un  purgante  ;  3.  come  un  balfa- 
jnico  -y  4.  come  un  corroborante ,  chiara  è  da  fé  ftef- 
la  la  cofa  ,  che  fecondo  la  diverlìtà  delle  indicazio- 
ni ,  fecondo  le  diverfe  mire,  alle  quali  con  effe  inten- 
diamo di  foddkfare ,  diverfo  effei  deve  il  Metodo  ,  col 
quale  fi  deve  di  quelle  far  ufo  .  Efaminiamo  partita- 
mente  tali  circofianze. 

4-  Non  è  prefumibile  ,  die  quel  lenforé  ,  e  per 
dirlo  con  termine  più  lignificante  ,  per  chi  non  è  ufo 
al  linguaggio  Medico,  quell'incollamento  de' fluidi, 
che  circolano  ne' noflri  vali  ,  e  fpecialmente  nei  fiero- 
U,  nei  Imfah,  molto  più  tardi  del  dovere,  poffa  rima- 
Bere  attenuato,  e  feieito,  fubite,  e  con  poca  dofe  dell' 
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•equa  floftrt  fubtermafe  non  Foli,  ma  neppure  di  qua* 
■ungile  acqttf  ,  di  qualunque  medicamento.  Quando  fi 
.  i  coli' accennata  mira  ,  dovrà  procederli  fen«- 
21  ména  C(M  todteztij  e  prenderfi  dovranno  a  lungo, 
fll  i  dirfi,  i  paffi  .  Ora  dunque  in  vifta  di  ta! 
iv.ira,  di  tale  indicazione  per  qirllo  ho  io  colla  rittef- 
,  coli' Analogifmo  ,  coiT  oflefvàzione  ftabilifo,  e 
pratricato  la  dole  non  deve  ecceder  quella  di  uni.  mez- 
za libra  nelle  ore  mediche  della  mattina^  ed  alrmran*. 
ta  in  quelle  della  fera  .  Queila  dofe  poi  dovraffi  veni* 
re  accrescendo  fino  a  quella  di  una  libra  incirca  per 
v  r*j  purché  per  altro  non  ifciolga  il  ventre,  mentre 
pfodurebbe  la  iua  opera7Ìone  nel  tubo  mteftina* 
.n^  .  lenza  paflTare  a  Soddisfare  quelP  indicazio* 
fle,  che  fi  è  preia  di  mira  al  circolo  ne*  vafi  .  La  dere, 
che  io  ho  accennata  ho  intefo  convenevole  ad  un'età 
già  ferma,  e  ad  una  Machina  non  moltiffimo  rovina* 
ta.  Da  quella  alle  altre  età,  alle  altre  circostanze  pò- 
tri  prenderli  a  giudizio  di  chi  deve  ordinare  ,  di  eh* 
deve  iervirfi  di  quefta  rimedio,  la  convenevole  norma  a 
Procedendo/!  colla  quantità  $  e  metodo  accennato  ,  ne! 
tempo  di  circa  un  Mele  poco  piti  ,  o  poco  meno  noi 
avremo  ottenuto  in  gran  parte  il  bramato  intento  ;  ma 
quando  le  oitruzioni  fiano  profonde  i  e  molto  invecchias- 
te ,  quando  fieno  cioè  moltiffimo  incollati  i  fluidi  ,  e 
quafi  refi  folidi ,  quando  tendan  ad  una  qtiafi  fcirfefcetv 
za  le  parti  ortrutte  ,  allora  troppo  rillfetto  farà  V  so 
cennafo  tempo,  e  ili  continuare  pei  faffo  di  due,  o  tre 
Mefi  ancora  Tufo  del  rimedio  non  fi  avrà  ad  avere 
alcuna  difficoltà,  dubbiezza,  o  timore*  *  Sembrerà  trip- 
pò  lunga  ,  e  feccante  una  tal  pf attica  i  rtia  cl,i  co1  la 
riflefiìone  s'internerà  tetlj  natura  dello  fiato  rno-b^ 
fo ,  di  cui  io  al  prefente  ragiono  ,  e  rifletterà  ad  m* 
materiale  firoilicudiae ,  cioè  f   cke  una   feftt  follecira  , 
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e  violenta  non  arriverà  mai  a  tutte  sradicare  ,  per 
isvellerle  ,  le  radici  di  un  grand'  albero,  converrà  me- 
co di  quefta  prattica. 

5.  Ma  quando  le  acque  di  Feilonicà  fi  daranno 
come  alteranti,  ed  aperitivi  ,  cioè  colla  mira  di  atte- 
nuare le  groffe  linfe  ,  di  riuprire  gli  oftrutti  vafi  ,  neri 
faranno  quelle  ,  le  fole  indicazioni  ,  che  fi  dovranno 
foddisfare .  Il  lungo  ritardo  di  circolo  dovette  oltre  il 
lentore  accagionare  nel  fluido  una  difcrafia,  e  quafi  un 
corrompi  mento ,  e  nel  lolido  un'Atonia  ,  uno  sfianca- 
mento  confiderabile.  Potranno  dunque  le  acque  di  Fol- 
lonica fole  rimediare  ancora  agli  accennati  fconcerti  ? 
La  rifpofta  a  tal  dubbio ,  a  tale  obiezione  è  chiara  ab- 
baftanza  ,  foto  che  fi  rifletta  a  ciò  ,  che  io  ho  finora 
fcritto  di  quelle  acque,  de' loro  principi  fopratutto  ;  e 
della  forza,  della  virtù  de'medefimi  ;  Date  negli  ac- 
cennati cali  coir  or  ora  accennato  metodo  le  no(lref 
acque,  alterano  quelle  ,  ed  attenuano  le  groffe  linfe, 
aprono  per  confeguenza  gli  oftrutti  vafi  ,  purgano  per 
le  principali  vie  dell'  Ano,  della  Veffica  ,  della  Cute 
i  fuperfiui  umori,  rendono  ai  medeficni  quel  balfemico 
principio  elettrico  ,  che  loro  era  neceffario  ,  e  di  cui' 
mancavano,  corroborano,  e  ri n vigori fcono  la  fibra  ,  e' 
tutto  il  fiftema  vafcoiare.  Ciò  ,  che  io  afferifco  qui, 
ed  in  quefto  particolare  refta  abbaftanza  provato  dalla 
ragione,  e  fé  a  quella  non  voglia  attenderfi  dai  molti 
Cafi  da  me  offervati  ,  e  dal  6  3  e  7.  dei  Cap,  9.  ri- 
marra  ben  chiaro,  e  provato. 

6.  Ma  la  mira  di  aprire  gli  oftrutti  vafi  non  è 
fempre  la  principale  nelle  croniche  malattie  ,  dunque' 
non  farà  fempre  confacevole  l'accennato  metodo .  Quan- 
do di  un  mal  cronico  non  è  la  caufa  il  lentore  delle 
linfe,  un'Oftruzione  de'  Vafi  ,  ma  lo  slentamento  fol^ 
unta,  l'Atonia  del  folido ,  «  k  ftàrfezza  negli  umori 
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del  principio  Elettrico  ,  o  una  Jiifoluzione  de'  medefi- 
mi,  o  un1  iogergamento  nella  cellulare,  in  qualche?  ca- 
vita, o  alcuni,  o  rutti  que:h  principi,  di  quelle  caule 
kficruc  unite,  allora  certamente  il  metodo,  la  quanti- 
tà ,  la  dofe  delle  noltre  acque  efler  dovranno  diverte 
dal  metodo  ,  e  dote  tette  accennata  .  Io  in  tali  cafi  ho 
fatto  prendere  a  miei  Infermi  per  due  ,  o  tre  giorni 
una  dofe  discreta  ,  quali  poco  più  dy  ott'oncie  la  matti- 
na, ed  otto  la  fera  ,  per  affuefarvi  a  poco  a  poco  la 
natura,  per  oflervare  <e  vi  era  particolare  }diofìncrafia 
nafeotta,  che  a  quella  fi  opponette  ,  e  per  incidere  an- 
cora ,  e  preparare  in  qualche  parte  qualche  lentore, 
ch'effer  vi  potette  complicato.  Pattato  l'accennato  tem- 
po ne  ho  accrefeiuta  la  dofe  di  una  libra  per  mattina, 
e  fono  arrivato  fino  alle  lei  libre  ,  continuando  però 
di  una  fola  libra  quella  della  fera  .  Mi  fono  regolato 
a  trattener*  per  li  cinque  ,  o  fei  giorni  incirca  in  que- 
fta  dofe  medefima,  e  quindi  l'ho  fatta  graduatamente 
fccmare  .  Le  circottanze  ,  nelle  quali  mi  fono  veduta 
obbligato  ad  abbracciare  quefto  metodo  non  fono  ftate 
certamente  molte,  ma  nelle  leucoflegmafie,  nelle  idro- 
pifie  iniziate  ,  e  lenza  profondo  vizio  di  vifeeri  ne  ho 
veduti  certamente  favorevoli  gli  effetti  ,  ed  in  quefta 
(tagione  appunto  in  un  Contadino  di  quello  luogo  . 

7.  Vi  faranno  cafi  ,  ne'  quali  la  complicazione  di 
alcune  malatie  richiede  ,  e  controindica  nello  (letto  tem- 
po tal  Metodo  ,  così  ancora  vi  faranno  de' cafi  già  ali* 
(fretto  rovinati ,  ne  quali  né  è  convenevole  la  fcarfez- 
2a  ,  ne'  una  dole  grande  fé  ne  deve  tentare.  Per  uà* 
efempio  del  primo  io  rimetto  il  mio  Lettore  all'  Irto- 
ria  prima  Cap.  9 ,  e  pel  fecondo  all'  Ittoria  terza  del 
medefimo  Capitolo.  Le  dofi  fcarfe  ,  che  erano  fiate  pre- 
mette per  molti  giorni  nella  prima  Inferma,  il  corret- 
tivo del  lattt,  che  la  snedefima  aggiungeva  ali'  acqua 
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cfler  doveano  due  eircoftanie  da  permetterle  quella  do- 
fé  dei  tre  bicchieri ,  cioà  di  tre ,  o  più  libre  che  ella 
prendeva  dopo  il  latte  .  Quelle  tre  libre  erarj  quelle 
che  le  procuravano  i  copiofi  fcarichi  critici  di  atra  bile 
ma  le  dofi  antiprefe  erano  .tate  quelle ,  che  avevano  aper- 
te le  vie,  e  ipecialmente  de  vali  biliari  .  Così  ancora 
fé  io  avelli  data  una  dofe  le  aria  ,  come  un  preparativo 
un'  attenuante  al  Figlio  di  Piombano  dell'  iitorii  terza, 
il  medefimq  iarebbe  andato  a  foccombere  prima  ,  che 
il  rimedio  prodotto  avelie  il  luo  effetto  ?  e  le  avelli  trop- 
po in  una  volta  sbilanciata  in  lui  l'enconomia  con  una 
•ole  grande  in  poco  tempo  mi  iarebbe  per  altra  caufa 
perito ,  La  dofe  di  tre  once  ogni  tre  ore  doveva  len- 
tamente introdurli  3  ma  foilecitamente  ancora  produrre 
il  ilio  buon  effetto,  come  i!  produfle  di  fatti. 

8c  Coloro,  che  non  hanno  vizio  alcuno  nei  va(?  y 
nei  vifeeri  ,  coloro  che  non  hanno  alcun  male  organi- 
co,  ma  che  ne  vengono  minacciati  dalla  ducrafia  degli 
timori ,  dalla  crudezza  ,  da!  Untore  de'  medefìmi  quel- 
li fono  foprattuttp  quei  lbggetti  ,  ne' quali  compete  1* 
©fo  delle  nottre:  Acq  e  con  minore  riguardo  ancora  di 

Jpello ,  che  ho  accennato ,  a  più  larga  m^no ,  e  come 
uoi  dirfi,  come  fuol  coilumarfi  a  paffare,  quelli  fono 
che  tollerano  quelle  grandi  doti ,  che  comunemente  fi 
coitumano  ne!  paiTaggio  delle  acque  minerali ,  quelli  fo- 
no, a*  quali  compete  con  T  accennato  rimedio  quella 
cura  profilattica,  che  iuole  comunemente  chiamarli  pur- 
ga, 6  palfaggio  delle  acque*  Il  metodo,  con  cui  fuol 
fa  iì  tal  purga,  tal  paffaggio  è  di  prenderne  nella  pri- 
ma in  art  ir»  due  libre  con  un  convenevol  purgante;  E 
quindi  fi  va  crefecndo  ogni  mattina  la  dofe  dj  una  li- 
bia,  fcguitando  fino  a  quella  di  libre  ÌqUq  .  Si  conti- 
nua in  qu  Ila  dofe  per  otto  giorni ,  e  quindi  fj  decre- 
sca, e  iicouv,  come  rx  crebbe  «  Altri  poi colmano  di 
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(enderne  di  primo  lancio  la  dofe  di  fei  ,  o  fette  libre, 
.a  continuano  per  alcuni  giorni  ,  e  quindi  abbandonane* 
ogni  cura  ,  oppure  partano  all'  ufo  del  latte,  o  di  al- 
tro rimedio  .  L'  accennata  dofe  fi  deve  confumar  Tem- 
pre dentro  un  ora  ,  e  confumarfi  nella  bibita  di  circa 
una  libra  per  volta  . 

9.  Ma  tali  complicazioni  non  faranno  Tempre  dell* 
Xteflb  carattere  delle  due  accennate.  GP  Triformi  dei 
cali  8.  9.  io.  n.  15.  non  fi  trovarono  nella  necefiìtà 
di  una  gran  dofe  ,  e  non  f  ron  di  fatti  affogatati  al- 
la medeììma  ;  quella  fcarfa  dofe,  che  in  elfi  fu  ado- 
prata  non  dovette  feiogliere  a  loro  in  conto  alcuno  il 
Corpo,  quella  fi  dovette  tutta  introdurre  al  circolo, 
e  così  tutti  i  principi  medicinali  ne'  vafi  ,  ne  vifqeri  efer- 
citarono  la  loro  forza.  Quanta  efficacia  avefle  in  quei 
cafi  il  correttivo  del  latte  fi  vide  negli  Effetti,  ed  io 
or  ora  mi  farò  a  fpiegarlo.  Intanto  poi  dopo  ,  che  ab- 
biamo confi  derato  quali  effer  debbano  diverfe  le  doli 
della  Noltr'  acqua  ,  facciamei  ora  a  confiderai  primo 
ciò,  che  deve  farfi  prima  dell'ufo  di  tal  rimedio,  fecon- 
do qu?llo,  che  deve  farfi  nel  tempo  in  cui  di  quello 
fi  fervono  gP   Infermi  . 

io.  Molti  fono  i  rirnedj  ,  anche  de  piti  efficaci 9 
che  prima  del  loro  ufo  ricercano  preparazioni,  e  pre- 
mette di  altri  rirnedj.  Quello  e  quello,  che  fi  chiama 
ordine  ,  e  metodo  di  cura  .  I  purganti  per  ragione  di 
Efempio  curano  le  Febri  putride  graftiche  ,  eppure  uri 
purgante  troppo  carico  -  e  dato  troppo  follecitamente  , 
quando  U  natura  è  in  orgafmo  ,  e  le  materie  non  fo- 
no ancora  preparate  j  quello  ,  che  una  febre  che  fiat* 
non  farebbe,  che  gaftrica  ,  la  dichiara  torto  umorale, 
o  maligna.  La  neceffìtà  di  quella  regola,  d}  quelP or- 
dine non  vi  è  cafo  di  farla  intendere  a  certi  Ve:chi 
empirici ,  indegni  affatto  dei  nome  di  Medici ,  e   che 
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non  con  altro,  die  colla  maldicenza,  e  col  difprezzo 
fi  foftengono  ,  ma  intendefi  però  da  tutti  coloro,  che 
fono  itati  educati ,  non  dirò  alla  fcuola  moderna ,  per- 
chè eglino  non  vogliono  lentire  que^o  nome  ,  ma  alla 
Scuola  d'  Ipocrate.  Ritornando  ora  in  iitrad?. ,  io  dico 
che  prima  di  accingerti  all'  ufo  d^lle  noltre  Acque  f% 
d'  uopo  confidente  le  cirunlanie  deli'  Informo  /e  della 
Malattia,  per  vedere,  fé  alcun  rimedio  convenga  di 
premettere  alle  medeiìme.  Coitumauo  alcuni  di  \ener 
dietro  a  certe  redole  generali  ,  e  o  competano  ,  o  nò 
quelle  tali  cole  Vogliono  eieguire  ,  ma  tali  regole  in 
neffun  male  convengono.  Quello,  che  communem en- 
te lùol  premetterti  non  dirò  nel  patteggio  delie  Acque 
ma  in  tutte  le  purghe  5  in  quafi  tutte  le  cure  è  la  fan- 
guignsu  lo  non  dico  affolutamente,  che  prima  dell'ufo 
delle  acque  di  Fellonica  non  compete  il  falaJìb;  dico 
peraltro,  e  (ottengo,  che  rariffimi  fono  i  cafi,ne' qua- 
li avrà  luogo.  Trattandoli,  che  non  di  altre  malattie, 
che  delle  croniche  quelie  fono  il  rimedio, la  fanguigna 
reità  per  lo  più  eiclqta .  Diffi  per  lo  piìj,  non  efcluden- 
do  qualche  circostanza  ,  in  cui  quella  eiler  pqfla  necef- 
fa»- a  .  lo  su  di  queito  altro  non  pniìo  dire ,  che  la  pru- 
denza, la  pernia  ,  l'accortezza  dei  Medico,  che  deve 
diriger  la  cura,  farà  quella,  che  decider  dovrà  fui  fat- 
to y  e  fé  pr-ma  d'  incominciare  i'  ufo  di  queito  rimedio 
convenga  ,  o  nò  di  dare  uno  fpazio  agli  umori.  Iq  ci- 
terò ioltanto  gii  efempj  del  fecondo  <?afo ,  deli*  ottavo, 
5  quei  dell*  undecirno ,  per  inoltrare  ,  come  io  fonomi 
tegolato,  e  con  qual  effetto,  con  qual   dito. 

L'  altro  rimedio ,  che  faol  premetter*]  nelle  pur-: 
ghe  ,  e  neir  ufo  delle  acque  lpeeialmente  è  il  purgante  , 
Io  p°r  me  qudto  rimedio  non  efeiudo  ,  ne'  il  creda 
fempre  n°qe(Tario.  Quando  ho  piacere,  che  le  acque 
pallino  al  cigolo,  e  #ua  fi  peffikq  perle  vie  del  fejsft 
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fò,  come  nel  principio,  della  cura  del  cafo  primo  ,ftu 
condo ,  quarto,  quinto,  ed  altri  le  ho  date  fole  ,  ei  in 
dri'e  anche  fcaria  \  quando  hi  voluto  ,  eh.»  opraliero  tf 
nel  creolo,  e  nel  tubo  interinale  ne  ho  data  una  dofi? 
copiofa,  ma  epicraticamente  ,  e  a  tempo,  come  nel 
calo  terzo;  quando  ho  voluto,  che  opraliero  per  P  una1, 
e  per  l'altra  parte,  ma  pia  per  quella  del  iecetTo  ho 
premevo  il  purgante  per  invicare  la  Natura  a  quella 
parte,  come  nel  caio  undecima.  Reità  ora  ad  elimina- 
te, fé  oltre  il  falaifo,  ed  il  purgante  convenga  di  pre- 
metter altro  rimedio,  altra  cura. 

ii.  Il  Vandelio  ne!  luo  celebre  trattato  De  The** 
mvs  Jgri  Patavini  Capitolo  fejìo  patria  206.  oltre  la 
far^uigna,  oltre  le  Coppe  a  raglio,  oltre  le  Mignatte 
ed  il  purgante,  premette  ancora  la  cura  preparatore 
&  In  gravi  ,  &  difficili  morbo  antequam  eger ad  thtr- 
rais  deveniat ,  diverfa  et  primo  tempore  prxfidia  a  phar~ 
maceatico  <&  chirn/gico  penu  dep; ompt a  preferì  benda  funt , 
frout  ab  hoc ,  aut  ab  ilio  morbo  fuerim  indicata  .  Qvare 
preter  alteranti a  ,  aut  cathanìca  modo  forum  lattis  ,  de* 
coiìioncs  ,  &  Jucti  ex  cicoraceis  pl-antis ,  aut  antifcorbii? 
ticis  exore/Jì  prefa bendi  funt .  Mi  do  deeocìicnes  ex  pi  ari" 
\tis    ex  radteibus  refolvenvbus  ,  anertivis  ,  deobfttuentibus  3 

&*  diurciicis aut  fapjnacea  remedia  ,  aut  therebin- 

ttuata  ,  aut  amoìuniacalia modo  jura  vipevata  .  . .  • 

Wtodù  decoclum  jiibiatum .  lo  per  me  fono  pieno  di  ve- 
Derawone,  di  itima  per  taie  Autore,  ma nelP  ufo  delle 
no'tre  acque  non  iitimo  neceffaria  una  tale  premetta, 
le  dico,  e  rifletto  così.  O  i  rimedj,  che  fi  premettono 
ifi  uldno  come  rimedj,  ed  allora  farà  inutile  di  fervirfi 
Ideile  acque  ,  ed  almeno  non  fi  faprà  a  chi  dovrà  ag- 
giudicarli la  Vittoria,  la  cura  ,  cioè  fé  ai  preme/Ti  ri- 
medj,  o  alle  acque  ;  oi  rimedj,  che  fi  premettono,  fi 
ulano  come  preparanti  ^  come  attenuanti,  e  a  quelli  Ij 
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lioftre  acque  fupplifcono  egregiamente ,  quando  venga- 
jio  prefe  nelle  fcaria  dofe  ,  che  da  me  è  ftata  accennata^ 
e  che  io  ho  pratticata  in  molti  de'  cafi ,  che  nel  Capi- 
tolo 9.  riporto.  Io  veramente    debbo    qui    aggiungere 
una  riiteflione,  ed  è  che  il  Vandeiio  non  dà  le  acque 
di  Padova  neir  accennato  cafo,  che  come  un  purgante 
un  diffierante  fopratutto ,  ed  in  quel  cafo  compete ,  e4 
ha  luogo  certamente  il  metodo  preparatorio,  ma    per- 
chè quello  non  efeguire  collo  fteffo  rimedio ,  colle  ftef- 
fé  acque?   Io  non  voglio  decidere,  fé  le  acque  di  Pa- 
dova poteflero  foddisfare  a  tal  mira,  le    acque  di    Fel- 
lonica  fono  certamente  a  taf'  uopo  opportune;  il  rifi- 
lato dell'  efame  analitico  non  foio  ;  ma  gli  effetti  delle 
medefime ,  te  diverfe  cure ,  che  con  quelle  io  ho  fatto  , 
ine  ne  rendono  perfuafo  .  P  affiamo  ora  all'  efame  di  cìb 
che  dovrà  farfi  nel  tempo ,  in  cui  fi  farà  ufo  dei    no* 
foo  rimedio  .  # 

12.  Decorrendo  noi  del  tempo  ,  in  cui  fi  ma  del- 
le acque  di  Fellonica,  dobbiamo  confiderarlo  in  duo 
diverfe  maniere,  cioè  quello,  che  dichiara  laftagione, 
e  quello,  che  dichiara  T  attuai  prattica  del  rimedio  me- 
defimo.  Quanto  alla  ftagione,  tutti  convengono,  che 
il  tempo  opportuno  per  1'  ufo  delle  Acque  minerali  fi  è 
Teliate.  Scevre  di  fatti  allora  dalle  Acque  piovane,  fo- 
lio più  efficaci ,  perchè  in  data  proporzione  di  quantità 
di  volume  fono  piìi  abondanti  più  ricche  dei  principi 
inedicinal: ,  che  in  fé  contengono.  Vi  fono  alcune  acque 
piinerali ,  che  fuori  dell-  accennato  tempo,  e  ftagione 
poco  ,  e  quafi  nulla  hanno  di  forza  medicinale  .  Delle 
Acque  fubtermali  di  Fellonica  però  non  è  così .  Il  tem- 
po ,  in  cui  gì'  ifteffi  Infermi  V  foan  conofciute  migliori ,  e 
{penalmente  quella  dell5  Moria  prima,  che  da  fé  ftef 
fa  pie  ne  avvertì,  fi  è  il  fine  dell'  inverno ,  e  il  princi- 
910  iella  Primavera.  Di  fatti  pofk  allora   in  moto* 
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in  oroafmo  la  natura,  fono  quelle  acque  pi">  cari^ 

cipj   i   F"'1  att'vi,  ed  energici  ,  ciò  dell'  aria  era- 

}e  delizie  Marziale,  e  lo  f^no  menodcl  fale  tv.  pi- 
po ;  Deli-  autunno,  e  neli   inverno  tono  più     di  t, 
e  .   gite  dell  !    pio§gie  ,    e   idi'  Flint1    conte-'  .,.~< 

m  quantità  di  la  1   Ioli    *  .  Q  to  le  è  Ve 

zj  ,  .he  io  offeryai  ,  ma  pi  r  qqféifa  p    '■    non    là 
di  fcfler  hmne  le  n  •  in  tutti  i  tempi,  bc      £ 

nella   Primavera  fono  I    .  iJuo  ni  tirfi  a     e 

pumero  un- altro  tempo  cjoS  quello,  rffe  pafta  Al  i 
pò,  in  cui  furono  attinte,  a  quello,   in    cui   ti    d  S  >.w 
t\re .  Tutti  gli  Amori  copvfctfgtaio ,  che  le  n 

■  pré  migliori  prefe  alla  forgente,   l\* 

ino  jJalia  med.-lìma.  lo  per  me  non  VQgiio  ,  ne 
:  :ar  vèta  u!  cola.  fttìtbe  de!!?  noftre  j  dico  p-»r 
altro,  che  e  fuori  di  tre  cali ,  eh?  con  riporto  ,  n  >'  qua- 
li ho  date  quelle  a  pattare  ,  io  le  ho  fatte  tempre  uia- 
re  a  miei  infermi  nelle  loro  Caie,  e  talvolta  fono  la- 
to corretto  a  iervirmi  di  quell'Acqua,  che  era  ilara 
attinta  da  due  ,  o  tre  Meiì  prima  ,  eppure  ne  bri  vv 
duri  ottimi  gli  eiTecti .  Uno  di  queti  cafi  fu  tjjpunfq 
i     Quello,  che  io  ho  avvertito  quando  hfl  ftft& 

.-.ferrare  per  lungo  tempo  ne  Balchi  1'  a  "qua  ftlbrtf*. 
ii   tettonica,  è  turo  di    non    farla    mai    fperare 

erido  fedimento,  che  quelle  deponga,  e  di  c^n- 
fervare  b:jn  chiufì  i  vail,  o  coperta  la    fuperfice    dell'" 

:  col  olio  .  Quando  farà  ihra  così  confrrvata  ift 
lutti  i  lempi  ,  in  tutte  le  ftagioni  ,  in  tutte  le  occafo- 
*•  .  2vcrfi ,  tiufeir  potrà  la  no  tra  acqua  on>porruna  . 

Partiamo  oraa  confiderai^  il  tempo  dell1  armai  prattica  . 

i?.  Nel  tempo  in  cui  sì  fa  ufo  delie  a:que  lub- 
fcrmali  di  Fellcmica  tre  fono  le  circottanze  alle  quali 
lòbbiamo  avvertire,  e  fono  primo  quella  dell' ufo ,  fe- 
condo degli  accidenti ,  terzo  del  vitto , 
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14  In  quanto  all'ufo,  quello ,  che  ho  fcritto  già  in^ 
torno  ai  preparativi  del  falaffo ,  e  del  purgante ,  e  deL- 
la  maniera  di  prendere  come  alteranti  le  noftre  acque , 
o  come  pattanti ,  o  come  folutive,  o  epicraticamente, 
che  air  una,  e  air  altra  mira  loddisfa,  deve  qui  riflet- 
terli. Mi  difpenlo  di  ripeter  quelle  rifleflìoni,  quelle 
regole,  rimettendo  alle  medefime  jl  mio  Lettore  ;  in- 
tanto poi  io  avverto ,  che  quelle  acque  fpecialmente 
quando  fi  prendono  come  alteranti ,  corroboranti , 
cioè  che  fi  prendono  in  dofe,  che  non  ecceda  la  libra, 
o  fi  prendan  fole,  a  fi  prendano  unite  con  altri  Rime- 
di ,  quelle  vanno  prefe  tepide .  Nei  primo  cafo  ,  ed  ia 
molti  ^ltri  ancora  io  ho  conofciuto,  che  anche  quando 
fi  prendono  come  folutive,  conferisce  molto  di  (cal- 
ciarle ;  quando  però  fi  prendono  a  pafiare  nella  forgente 
ciò  non  accade ,  e  fé  fi  volefle  ancora  farlo ,  non  vi  è 
commodo.  Rimane  ora,  che  confideriamo,  fé  quando 
fi  prendono  le  nofire  acque,  debbano  quelle  ufarfi  fo- 
le, oppure  unirfi  ad  altri  Rimedj  ;  fecondo  in  che  tem. 
j>o,  in  che  ora  dei  giorno  fi  debbano  prendere  ,  e  come  * 
15.  Il  lodato  Signor  Vandelio,  che  alla  pag.  206. 
come  notammo  al  ti.  1  li  fi  ktvQ  dei  preparanti  nelP 
ufo  delle  acque  di  Padova,  così  alla  pagina  208.  fi  fer- 
ve ancora  con  efla  dei  coadiuvanti  ,  fecondo  le  inten- 
2*ioni ,  alle  quali  ha  la  mira  di  foddisfare, quindi  è  che 
fé  vuole  portare  le  acque  per  feceffo,  aggiunge  alle  me-r 
defime  un  fale  catartico,  fé  per  urina,  vi  aggiunge  o 
T  olio  etereo  di  terebinto  ,  o  lo  fpirito  di  vetriolo ,  fé 
voi  renderle  pili  attonanti  vi  aggiunge  un  preparato 
Marziale.  Io  per  me  lodo  molti/Timo  le  mire  dei  favio 
Autore,  ma  temerei  ,  che  li  doveffe  attribuire  il  buon 
efito  delie  cure  alla  aggiunta  dei  rimedj  coadiuvanti 
piuttofto,  che  air  eifetro  delle  acque.  Avrebbero  al- 
meno da  dir  molto  li  Critici ,  ed  io  ueffa  fé  mi  fi  fa- 
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felle  ìnrorno  a  ciò  qualche  obiezione,  mi  troverei  im, 
brogliato  per  la  rifpofta,  Non  voglio  io  negare,    che 
quei  rimedj  poflìno  tal  volta  molto  conferire    al    buon 
Mito  delle  cure,  fecondo  la  diverfità  de*  rimedj    mede- 
fimi,  e  delle  circoftanze;  non  fono  lontano  dall'  accor- 
dare •  che  altri  vi  unifeano  e  gli   accennati  ed  altri  an- 
cora, ma  io  confefìò  di  non  averne  mai  fatta  la  prova 
ma  confetto  ancora,  e  giuro  di  non  efler  (lato mai  mal 
contento  dell'  ufo  di  quello  rimedio,  quando  nelle op- 
poititog  circoftanze  di  effo  mi  fonofervito.  Circa  l'ag- 
giunta di  altri  rimedj  ,  i  quali  non  poflono  dirfi    coad- 
iuvanti del  nòftroj  ina  che  di  quelli  piuttofto  il  noftro 
poffa  dirfi  coadiuvante,  o  V  uno  dell'altro  correttivo  ^ 
io  certamente  co'  fondamento  della  ragione  ,  dell'  efpe- 
nenza  ,  e  dell9 autorità  approvo  tal  prattica,  ed  alla  me- 
defima  mi  unifee,  mi  fottoferivo,  della    medefima    mi 
fon  fervito  ancora ,  e  mi  fervo  .  Di  uno  di  quelli  qual* 
è  la  corteccia  antifebrile  del  Perù  >  mi  fonofervito  una 
volta  fola  in  un  cafo  di  una  febre  maremanna  ,  cioè  di 
una  febre  periodica  opinata  ,  e  complicata  con  profon- 
de oftrùzzioni  dei  vifeeri  del  bado  ventre,    cafo,    che 
non  ho  riportato  ;  fon  però  perfuafo ,  che  quello    fia    il 
Migliore  deoftruente  ,  che  poiTa  unirli  alla  China ,  an- 
l\  ,  che  da  fé  ftefto  riefea  talora  per  accidente    antife- 
brile ,  come  è  accaduto  ,  oltre  che  in  tanti  Altri  Cafi  , 
in  quello  del  numero  nono  Cap.  9.  Quanto  poi  al  lat- 
te ,  mi  convince  l  efperienza,    che    T  offmanno    nella 
fua  difertazione  de  connubio  acquar  um    mineralium   cum 
la&e  longe  fai  uberrimo  ebbe  troppa  ragione  di  farne  tan- 
ti elogj  .  Io  per  me  da  tale  unione  ne  ho   certamente 
1  veduti  fempre  effetti  mirabili.  I  cafi   1.  2.  8.    io.     13. 
15.  fono  come  tanti  Teftimonj  di  quanto  io  alTerifco  . 
Riflettendo  io  più  volte  fopra  T  efficacia    mirabile   del 
rifultato  di  quella  mifcela  ,  mi  è  fembrato    di    vedervi 
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mi  ipecie  di  ottima  fa  pone  ,  in  cui  te  parti  »ngued* 
Éé&  k  bu'iro  rintuzzano  la  qualità  mirrante  ,  (  le  (o- 
verdu  )  degli  elementi  dell'  acqua    e  glie lemjnt. ,  me- 
Mimi  correggono  !a  qualità  rancefcente  dell   Olio  del 
E     ondane  un  mulo,  un  riluttato  medicinale  fa- 
uberrimo  ne  nafta .  In  quello  numero  anepra  io  com- 
edo alcuni  rimedi,  che  dalle    ctfcoftanie    del    male 
r«nR«no  richiedi  .  Quelli  fono  o  effcnxiali  ,o  palliati  vi, 
Chiamo  dfenxiàli  quei  rimed,  ,    i  quali  tono  fpecnca- 
«ente  ricb.efti ,  ed  indicati;  tale  farebbe  la  China  nel- 
le   febri    periodiche;   tali    i  rimedi! ,    pettorali    in    un 
Érale  proveniente  da  vizio  organico  del  Polmone ,  co- 
L  la  miitura  pettorale  epi eretica    che  ^davaaStac- 
gròtto  nei  cafo  2.  l'ufo  de.  ballatola ,  «he    feci    nell 
«ir imo  della  cura  del  medefimò  ;  chiamo*  rimed,  pallia- 
re, quelli  ,  che  fervono  a  quietare  1   tintemi    morboli, 
bfe  troppo  molelhno  l'Infermo,  cene  ritardano  la  Co- 
STi  e  m  accrefeono  il  male;  tali  erano  le  pi llole  d» 
£W,  colle  quali  nel  caia  10 .quietava  la  1  oiie  .Kg 
£»**  ora  che  ci  laccamo  a  coniiderare    come,  ed    irr 
«He  t-mpo  del  giorno  fi  debban  prendere  le  tìoUre  acque. 
ti  Circa  la  prima  parte  del  quelito  iq  non  ho  In- 
fogno di  dare  alcuna  r.fpoiia.  Quella  G  pub ,-  e  fi  deve 
tiSiSft*  da  quello,  che  finora  ho  'ermo;  e >pra  tut- 
to ,  che  quelle  devon  effer  prele  tepide  1  ho  cniaramen- 
te  nominato  .  In  quanto  al  tempo  in  cu;  fi  debbap  pren- 
ce io  dirò  che  fecondo  le  mire  ,  alle  quali    fi    vorrà 
Soddisfare  colle  noilre  acque  feieghere   dovìafii    il    me- 
defimò .  Se  quelle  fi  prenderanno  a  doie  (caria  ,  e  corse 
attenuanti  il  tempo  farà  delle  ore  memche  della    ma.- 
tina,  e  della  fera,  cioè  tre  ore  prima,  e  tre  ore  crea 
dopo  il  palio;  le  faranno  a  pafiare  ,  fi  drovranno  pren- 
dere nelle  ore  mediche  della  mattina  foltanm ,  cioè  tre 
ore  prima  del  pranfo;  fé  poi  dovranno  prenderli   epi- 
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criticamente ,  come  nel  cafo  ?.  tutte  fé  ore  faranno  op* 
porrune  .  P  affiamo  ora  air  efame  della  feconda  circo- 
itan za  del  tempo,  cioè  degli  accidenti. 

17.  Gli  accidenti  i  quali  debbono  awertirfi  neli* 
nfo  delle  noftre  acque  faranno  relativi  o  alle  acque 
medeiìnse,  o  air  Infermo ,  che  le  ula,  o  al  metodo, 
con  cui  le  ula.  Circa  le  acque ,  dovrà  awertirfi  ,  le  fia- 
no  fiate  attinte  di  frefeo,  o  fi  bevano  alla  lorgente,  op- 
pure fiano  rellate  infialiate  da  quaLhe  tempo  .  Eflendo 
ehe  le  frefche ,  e  le  ben  euttodite  hanno  più  attività  ,e 
per  confeguenza  più  forza ,  più  efficacia  ;  ed  al  contraria 
ne  han  meno  quelle  ,  che  fono  retiate  p?r  lungo  tem- 
po infiafeate,  e  fpecialmente  fé  mal  cuitodite,  in  que- 
lle fi  potrà  ,  e  fi  dovrà  slargare  un  poco  più  la  mano  f 
la  dofe  .  Un'  altra  circoitanza  ancora  relativa  alle  acque 
fi  è  quella  del  naufeante  odor  delle  medefime  .  Sebbe- 
ne quello  è,  che  coitituifee  una  gran  parte  dell'  effica- 
cia di  quefto  rimedio,  pure  quando  T  Infermo  non  vuo- 
k,  o  non  può  tollerare  il  difgufto,  fi  toglie  predo  ta* 
le  oracolo.  Una  delle  maniere  di  toglierlo,  fenxa  dati- 
no,  cred'io,  fi  è  quella  d'  ilhilarvi  alcune  gocce  d' oIi*3 
di  tartaro ,  ma  quindi  poi  prender  dovraffì  il  fedimento 
ancora;  l'altro  poi  e  quello  di  travafare  moire  volre  |) 
acqua  medefima ,  finché  reità  affatto  tolto  tfuel  negro  fe<- 
dimento,  che  fa ,  e  da  cui  deve  fepararfi  .  In  quella  ma- 
niera reftano  le  acque  limpide  affatto  j  affatto  fenza  Fedo- 
re  epatico ,  che  naufea  ,  ed  altro  non  rimane ,  che  uà 
fapore  ltiptico,  e  quello  di  fai  marino.  Io  rni  fono 
fervito  molti/fime  volte  colle  Perfone  delicate  di  quefto 
metodo,  ed  ho  feorto,  che  non  avean  perdura  affatto 
la  loro  forza  le  acque.  Quando  quelle  fi  prendono  uni- 
te al  latte,  il  butiro  del  medefimo  liga  certamente,© 
coregge  in  gran  parte  quel  puzzo,  ed  appena  zopem 
vi  fi  conofce  per  quanto  ne  foflero  cariche  ♦    Ma    non 

E     4  è  pò. 


il 
è  poi  ancora,  che  non  poto  fbffrtrfi  eptd  ptltìs  epati- 
te ■   feiacquandofi  fubito  la  bocca  con  acqua  frefca  ,  rin- 
novando un  buon  odo  re  al  palato  con  un  pezzo  di  Can* 
tjito  ,  od  altro  fimile  .  ...... 

18.  Quanto  alle  cireciìanze  degli  accidenti  relativi 
a*li  Infermi  ,  ed  al  metodo  quelle  rifguardano  gli  effet* 
ti  che  le  acque  fogliono  produrre.  Io  non  ne  ho  fat* 
to' che  poco  ufo  col  metodo  del  paffaggio  ,  ed  in  quei 
fochi  cafi,  forfè  ,  perchè  fono  andato  con  una  dofe  li-* 
limata  non  ne  ho  veduti  mai  cattivi  gli  effetti.  Vo- 
glio però  avvenire  quelli,  che  fogliono  accadere  in  ta- 
li cìrcolìanze  .  Quando  fi  prendono  le  acque  minerali  > 
e  le  termali  fpecialmente  a  paffare  incontrano  quelle 
talvolta  bffacolo ,  e  non  producono  il  bramato  effetto  ; 
allora  ecco  iubito  gran  pefo  allo  ftomaeo  ,  vertigini* 
vomiti,  e  per  fino^ìe  fincopi  ;  Vole  in  tal  cafb  la  pfci* 
denza,  che  fi  fofpenda  torto  Tufo  del  rimedio  ,  e  fé  ne 
procuri  lo  fcarico .  L'  ufo  dei  lavativi  >  e  quello  dei 
diuretici  piffono  ridurre  in  equilibrio  la  machina  ;  allo- 
ra poi  vol-ndofi  riprendere  il  padaggio  delle  acque  farà 
convenevole  di  unire  alle  medefime  dei  rimedj  foluti- 
vi  j  dei  diuretici ,  e  fé  anche  con  tali  ajuti  fi  feorgano 
tarde  a  paffare  fé  ne  dovrà  fofpendere  affatto  ogni  prat- 
ica .  Ma  anche  quando  le  acque  padano  facilmente 
fogliono  fpeffo  produrre  degli  incommodi  effetti  .  Ti  piti 
leggiero  di  quefti  è  la  flatuofità  ,  la  quale  coir  ufo  de* 
femi  carminativi  d'Anici,  di  Finocchio  ec.  fi  rimedia, 

?li  altri  poi  fono  un  torpore  alla  vita*  o  un  edema  aU 
e  gambe,  o  una  fonnolenza.  Quelli  fintomi  i  che  in- 
dicano, che  il  paffaggio  non  fi  fa  feliciffimamente  fo- 
gliono fparire  quando  la  continuazione  del  rimedio  for- 
za, ed  apre  le  vie,  fogliono  fepra  tutto  fvanire  fotte» 
V  ufo  de  bagni  i  ma  quando  dopo  due>  o  tre  giorni 
ài  continuazione ,  e  di  bagni  perfifteffero  ancora ,  io  fa- 
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tri  iMmdotUK  ad  un  mio  Tnfermo,  che?  fi  trovalìe  fa 
tal  cirooftanza  tal  rimedio  ,  e  coi  folutivi     coi  .rimedi 

diuretici,  e  eoa  qualche  cordiale  Mito  ad  un   blandii- 

f.no  oppiato  cercherei  di  riparare  gli  effetti  tnorbofi  f 

-  follerò  ritoltati.   Io  ripeto,  che  neli   uto  delle 

noftw  acque  non  ho  veduti  mai  taii  effetti ,  periti*  ra* 

re  volte,  e  c^n  fomma  circospezione  le  ho  date  a  pai- 
fare,  nel  metodo  attenuante,  ed  anche  epicntico  mi 
fembra  di  edere  sicuro,  che  tali  accidenti  non  pollano 
e  non  debbano  accadere.  I  fintomi,  che  io  ho  qual- 
che volta  offervato,-  rea  affai  di  rado  nel  mio  io) ito 
metodo  tono  (tati  di  qualche  brucioretto  di  orina  j pe- 
nalmente in  quei,  ch'erano  fiati  tocchi  da  Lua  celtica  % 
e  di  qualche  rotarne  alla  cute.  Quefti  io  li  ho  cred  ti 
pili  tolto  critici  .  Al  primo  hi  pollo  riparo  con  qua- 
che cucchiaro  di  firoppo  a  Altea,  e  di  viole  , cui  tal- 
volta ho  fmo  unire  ancora  qualche  goccia  di  Landana 
liquido,  ed  al  fecondo  colie  lavande  di  acqua ,  e  vino 
un  poco  aromatizzate  colla  decozione  di  qualche  fem- 
plice  aromatico  >  come  la  Salvia,  il  rofmarmo  ,  collo 
foefTo  cambiare  di  biancherie,  e  col  procurar  più  co- 
piolo  il  trafóro  .  Paliamo  ora  all'  efame  della  terza 
circostanza  del  tempo. 

19.  Se  rn  ogni  cura  la  dietetica  e  una  parte  della 
cura  medefima  ,  nell'  ufo  delle  acque  minerali  ancora  > 
e  per  conferenza  delle  acque  fubtermàli  di  Fellonica 
come  tale  deve  quefta  riguardarfi'.  Io  non  voglio  ,  ne 
debbo  sfTer  lungo  in  querta  parte  ,-  perchè  uopo  non  vi 
è  di  minutare  un  dettaglio  delle  circolìanze  .  Ogni  Me-» 
dico  ,  ed  oeni  Infermo  da  fé  pub  dirfi  ,  quanto  batta 
efperto  in  quefro  conto  .  Una  cofa  j  che  fedamente  ho 
Tempre  in  tutte  le  mie  cure  avvertita,  è  fiata,  di  an- 
dare colla  dieta  col  vitto  a  feconda  delle  mire,  dell? 
indicazioni,  che  ho  prete  nella  cura.  In   quella  cura.# 

cnc 


ehe  chiarnafì  patteggio  delle  acque?  i  quefV  avvertenza  è 
tanto  più  neceflana,  quanto  più  pericolofa  della  fopra- 
venienza  di  finiitri  fìntomi,  e  complicazióni  è  la  me- 
defima . 

20.  Appartengono  ancora  a  quefta  parte  le  altre 
cofe  dette  dalle  noltre  icuole  non  naturali ,  ed  il  go- 
verno delle  medefime  nel  tempo  della  cura  ,  della  pur- 
ga ,  del  pafTaggio,  de  bagni  dell'  ufo  infomma  delle 
nolìre  acque  .  Anche  in  queite  io  mi  riporto  alla  pru- 
denza di  quei ,  che  V  ufano ,  perchè  allora  fi  tenghino 
quieti  dalle  paflioni ,  lontani  da  venere,  dalla  crapula  , 
dal  troppo  ozio  del  letto ,  dalla  veglia,  dalla  troppa 
inerzia,  egualmente  che  dal  troppo  moto  .  Chiuderò 
cuefto  capitolo  con  un  pafìò  dei  celeberrimo  Bacci  nel 
db.  2.  Cap.  20.  de  thermis .  Quello  non  folo  del  bagno 
ma  di  tutti  gli  ufi  delle  acque  termali  fi  deve  inten- 
dere =2  In  balneis  non  eft  pruevaricandum  ;  omnia  ad 
ntediocritatem ,  ac  temperanza  ordinata  ,  ac  fervata  ha- 
benda,  cavendum  eft  a  crapula ,  ab  ebrietate ,  a  fomno* 
lentia  f  *  multis  vigiliis ,  a  latitudine ,  a  torpore ,  a 
nimia  tum  retentione  excrementorum ,  tum  evacuatane , 
e  ferturbationibus   ani  ,    &  veneris    ufu  prater  attera . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Dei  bagni ,   delle  fomentazioni ,  delle  docci  atti  fé  delle 

Acque  fub  termali  di  Felloni  e  a  ;    delle  lutazioni 

colla  terra  ,  e  fedimento  del  Tonte  .  della 

maniera ,  #  metodo  di  ufare  tali  rimedj . 

t.  TTO  fra   me    fteflò  più  volte  meditato,  perchè 

JljL  mai  i  bagni,  che  una   volta  erano  non   fola 

uno  de*  piaceri ,  delle  delizie  delle  perfone  comode ,   e 

ricche  ma  uno  ancora  de'  rimedj  più  accreditati  deli* 

me* 
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i  andati  oqqi  in  difcufo  affatto  per  la  pri- 
e   poco  «eoo  ,  che  affatto  per  la  feconda  prattica , 
C  non  ne  ho  laputo  rinvenire  la  cagione      Che    dopo 
[e  tele,  delle   Cam.ce  celValle    il    b.fogno    di 
3  lavarli,  che    f  bentrtti    incora    nel     cuor   degli 
ha.  min.  altri  penfieri  ,  lpecialmente  del  luto  ,   e  della 
l\ì  afa     fu  poi  andato  in  dimenticanza  quello  del  ba- 
,  quella  è  una  cola,  che  pur  via  facilmente  io    1* 
.rendo  j  ma  che  dimenticata  quafi  fi    folle  la    me- 
dicina di  un  rime.no  così  grande,  efficace,  ehe  lodisi» 
a  molte  vedute,  a  molt  llime  indica/ioui,   io    non    so 
^ertamente  perfuadermene .  Sembra  veramente,  che  in. 
qualch  :  parte  incominci  ora  a  riforgere  il  credito  di   taf 
mediò,    ed  è  da  fperarfi,   che,   fé    feguiteralfi   a 
.   fervore  l'arte  di  tutte  le  ani  la  più    ap- 
e,  debba  il  medefimo  rikuotere    l'antico    iuo 
ed  at  vantaggiai   ancora  . 
->    Oltre  i  domeftici  balneari  di  acqua  comune, del 
|Ùffo  eccedente  de' quali  fi  lagnò  feneca  neli'  E  pillola .87. 
vi  furono  ancora  de  bagni  di   acque  minerali ,  e   delle 
termali  nel  tempo,  in  cui  i  bagni  erano  in  credito  .bo- 
tto ancora  note  tali  verità  in  alcuni  luoghi ,  e  nelle  L* 
pitali  Città  fopratutto,  ma  lpecialmente  in  Roma,ea- 
fiono  -1.  acanzi  di  tali  macole    Fabriche,    e  di    tali 
pubbliche ,  diciam   così    officine    dell'  umana    polizia  , 

e  falute .  .ir  j„,« 

5  Se  accaderà ,  come  di  tante  altre  cofe  andate 
in  dimenticanza  accade  alla  giornata,  de  bagni  ancora 
il  rifornimento,  le  acque  termali  più  delle  afire,  come 
Cl  -,  ,  altre  per  la  cura  de  pali  pio  efficaci  po- 

tranno fperare  certamente  1' antico  loro  credito,  e  ri- 
putazione. Le  acque  di  Fellonica  in  tal  calo  meriteran- 
no anche  effe  la  rifleff.one de  lavj,  e  rilcuoteranno  quel- 
la flima,  che  mentano.  Ma  io,  the  ho   prelo  1  im; 
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pegno  di  fare  le  mie  riflcffioni  Copra  queffe  acque  i  io 
che  ho  faticato  intorno  alle  analifi  delle  medefime,  io 
che  ne  ho  fatte  replicate  le  prove  ,  non  voglio  defrau- 
dare il  Publico,  e  lafciandolo  alla  fperanza  di  tal  tempo 
per  profittare  di  quello  magnificò  dono  dell'Alta  Pfti 
vldenza.  Scriverò  dunque  m  quello  Capitolo  quanto' 
effer  poffa  efficace  per  1'  ufo  efterno  quefh  aftiirtirabUi 
forgente,  ed  iti  quante  maniere  quella  ruicir  poffa  pro- 
ficua .  Lo  farò  colla  poffibile  brevità,  per  non  efler  di 
Coperchia  noja  ad  alerai  ^  ed  a   me  di  troppa  briga. 

4-  Dico  dunque,  e  foftehgo,  che  la  ibrgenre  fubk 
termale  di  Fellonie*  ,  non  fole" eófiituifee  un'ottimo  ri- 
medio interno  per  le  croniche  malattie,  ma  che  an- 
che per  1'  eiìerno  ne  preferita  in  varie  guife ,  ed 
in  varie  maniere  dei  più  validi ,  e  più  efficaci  infic- 
ine .  Effendo  di  quefti  il  bagno  il  più  eftefo,  qùedo 
ci  faremo  a   confideraré  pel  primo. 

5.  L'Acqua  fubtermale  di  Fellonicaè  dunque  un' 
acqua  ,  la  quale  di  quella  ,  che  fi  afa  internamente 
coadjuva,  ed  accrefee  òltrernccb  fa  fòfzà  ,  anzi  che 
alla  feria  di  quella  fupplifce,  alle  di  Jei  veci  può  fc~ 
lìhuirfi  coli' ufo  efterno,  e  del  bagno  quando  per  quat- 
efie  accidente  l'ufo  interno  della  rnedeiima  o  noticeli* 
viene  ,  onon  putì,  o  non  fi  vuole  intraprendere  .  Io 
Ron  voglio  qui  andar  rintracciando  quegli  effetti  >  che 
in  generale i  bagni  d'acqua  CempHce  ,  e  comune  Co- 
gliono produrre,  tìon  la  forza,  che  quelli  tanno  per 
islentare  le  fibre  di  foverchfo  rigide,  e  tefe,  per  cor- 
roborare quelle,  che  fonoatone,  e  rrlafciate,  per  mon- 
dare gli  orjficj  ^'minimi  vafe'llini  efalatìti ,  ed  inalan- 
ti della  Cute,  e  riordinare  la  loro  funzione  ,  per  di- 
ffamare quindi  dai  Vifceri  le  irregolari  pienezze  ,  e 
per  togliere  con  quefte  ,  e  con  altre  caufe  morbofe  ì 
trilli  effetti  delle  medefime  ,  cioè  moltifiìme  e  gravi 
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1  ferie  malattie  .    Chi  [a  (orza  ,    l'efficacia,    la  virtù 
■t1  bagni  comprende,  rolla  ben  pcrfiiafo ,  che  gli  ftef- 

fi  effetti  le  Dotta  acque  ancora  producono,  ma  quelli 
però  ooa  arrivano  ta  ove  quelli  giungono  ,  non  han- 
no fioé  di  quelli  completamente  la  forza  .  Quanto  e 
per  L%  ufo  incerpo  luperiore  V  efficacia  della  noitra  acqua 
I  quella  dell'acqua  femplice,  altrettanto  lo  à  an  ora 
per  l'etterno.  Io  qui  ripeter  non  voglio  né  i  principi 
medicinali,  che  nell'acqua  iubtermale  di  Fellonica  fi 
kn tengono,  né  la  loro  forza,  e  virtù  .  Quanto  ditti 
fu  di  tali  parti  ne'proprj  Capitoli  ha  qui  di  bel  nuo- 
vo il  ilio  luogo  ,  e  con  queffo  di  più  ,  che  quando 
Tufo  interno  di  quell'acqua  è  incomodo  fi  puòcoll'ufo 
alterno  in  qualche  parte  iuppiire,  e  che  quando  Tufo 
interno  in  certi  mali  non  è  bafrevole  ,  compiono  i 
bagni  la  cura,  la  vittoria  .  Non  fono  certamente  né 
molti  ,  ne  frequenti  tali  CaH  ,  e  dal  Capitolo  delle 
Iftorie  sì  rileva,  che  ^nche  lenza  de'  bagni  io  ne  ho 
fatte  e  tante,  e  tante  cure,  anzi  che  di  quefti  mi  fon 
trovato  di  rado  nella  neceffìtà  di  fervirmi  ;  pur  tutta- 
volta,  perche  potfono  tali  cali  prefentarfi  ,  io  pongo 
fotto  l'altrui  confiderazione,  rifleffione  ,  e  giudizio  una 
tal  parte  . 

6.  Che  fé  i  bagni  non  faranno  indicati  ,  perchè 
la  Cronica  malattia  non  occupa  che  una  parte  ,  ed  al 
tutto  non  recò  ancora  morbola  impresone  ,  o  fé  la 
•  e  quella  non  fu,  che  un'effetto  della  caufa  prin- 
cipale •  oltre  che  quelli  non  produrrebbero ,  che  bene, 
le  fodero  afati,  vi  è  maniera  ancora  di  ricevere  i  van- 
taggi loro  nelle  parti  male  affette  ,  e  fenza  ufarli  nel 
turro  ;  I  cali  di  tali  malattie  farebbero  Ex.  gr.  un 
profondo  intafamento  oiiruzionano  nelle  glandole  del 
Meffentereo  ,  e  nei  Vilecri  tutti  naturati  del  baffo 
ventre  ,  un'  eltruzione  ^    un'arredo  tale    in  qualunque 

al- 
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altra  parte  per  un  •  artritjde  Ex.  gr.  o  limile  :  La  \y\%+ :i 
niera,  il  mezzo  da  iupplire  in  tali  cafi  41  bagni,    fi  è  j 
quello  dei  bagnoli  ,  delle  fomentazioni  alle  parti  f^tte 
coir  acqua  medefima  •    lo  mi  fervii    di    tali    mezzi  in  1 
alcuni  cafi  Tempre  con  effetto  lodevole  .    Ne'  cafi  4  ,  e 
6y  in  alcuni  cafi  ancora  del  numero  5,    07.  fpeeial- 
mente  ne  tumori  edematofi  delle  'Gambe  >  e  cijue  piar- 
ti pudenda,   e    ne' cafi  del    numero    11.  |opratutto   le  j 
fomentazioni  ,  i  bagnoli  ,  le  abluzioni    fono    iute  per  1 
me  più  frequenti  de'  bagni. 

7.  Ma  vi  faranno  cafi,  ne' quali  faranno  inefficaci 
ci  le  nolìre  acque  non  per  la  forza  ,   che  le  medefimé 
in  fé  ftefle  hanno  ,    la  quale  farebbe    l'ufficiente  a  tdfl 
gliere  tali  arrefii ,  ma  per  il  profondo  vtìo,   eh-  fi  èi 
formato    nelle  pani  ,    per   P  induramento    icirreìcenté  ; 
delle  glandole  ,♦    Io  però  non   mi  perderei    già  di  co- 
raggio nel  cercare  dalle  nofire  acque  anche  \n    tali  ca»  i 
fi,  e  per  fino  anche  in  quello  ,   che  fembra    diTperaraH 
de'  Scirri  confermati    il  rimedio  ,   e  forfè  fi  darebbero.  I 
de' cafi,  nei  quali  quello  non  farebbe  in  vano  tentato. 
La,  Doccia  ,  la  quale  opera  fopra  il  folido,    e  fopra  i| 
fluido  infieme  con  tanta  efficacia,  la  doccia,   là  .juaie 
anche  di  acqua  femplice  ha  molte  volte  prodotti  cret- 
ti mirabili,  che  non  ci  darebbe  da  (perare  nelle  acque  : 
jioftre ,   che  al  loro  veiolo  tanti  efficacj  principi  sboc- 
ciano? Io  non  fono  fiato  mai  nel  P  occasione  di  far  tali 
prova ,  oppure  non  vi  avrò  mai  riflettuto ,  ma  ora  fui  ; 
punto ,   in  cui  ferivo  però  veggo    una    tal    eofa  come 
plaufibile,  e  da  fedamente    rifiettervifi  mi   fembra,  la  | 
Credo  ,  anzi  ne  fono  perfuafo . 

8i  Io  per  altro  ,  che  mi  fo  coraggio  a  fperare 
in  tali  cafi  vantaggiofi  gli  effetti  delle  noftre  acque 
per  gli  ufi  ertemi  nelle  accennate  circoitanze  ,  veggo 
*a  loro  inefficacia    in   un  certo  male   cronico  quanto 

com- 
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fompaffionevole ,  altrettanto  profondo,  e  che  della  no- 
ftra  premura,  delle  noììre  medicine  ,  de1  rimedj  fuale 
per  lo  più  ilchernirfi .  Quando  nella  vagina  de  Mufo> 
li  dS  Tendini  ,  quando  nelle  intricate  cellulette  della 
membrana  adipoia  fi  fece  un  intricato  ,  e  confulb  ar- 
reco quando  quello  fi  viziò  in  maniera,  da  non  pò- 
terfi  riaddattare  al  lume  degli  oftrutti  vaiellini  ,  allora 
riman°ono  qui  comprettì  ,  e  ligati  in  maniera  i  ner- 
vofi    ramofcelli  ,    che  la    paralifia  ne  nalce  ,    e  ora  fi 

!>erde  la  fola  fenfazione  ,  ora  il  moto  ,  ora  V  una,  e 
'altra  e  talora  denegato  ancora  reità  in  maniera  il 
circolo  che  ne  fiegue  un  dileccamento  ,  un  Atrofia 
della  parte  .  Qual  rimedio  potrà  mai  giungere  in  tal 
cafo  a  ridonare  all'  Infermo  quel  membro  ,  chj  più 
non  gli  ferve,  che  per  inutile  compagnia,  e  compar- 
la ?  Eppure  di  tal  male  la  forgente  di  Fellonìca  ci  dà 
un  rimedio  le  non  nell'acqua,  nella  terra  almeno^  da 
cui  l'acqua  medefima  forge.  Quella  terra  dunque  ufa- 
ta  in  lutazioni  falle  parti  paralitiche  ,  ma  ufata  me- 
todicamente,  ufata  a  lungo  tempo  ,  ed  accompagnata 
tale  lutazione  coir  ufo  interno  ,  fpecialmente  deli1  ac- 
qua ,  è  il  più  gran  rimedio  ,  il  rimedio  il  più  effica- 
ce, e  quel  folo  da  cui  può  fperarfi  qualche  vantaggio 
almeno ,  fé  non  completo  in  fimiii  cafi.  Io  ferivo  tali 
cofe  col  fondamento  della  ragione,  fiancheggiato  dalle 
autorità  7  e  dall' efpericnza  iftefla  affittito  .  In  quefto 
numero  'certamente  io  fono  più  fortunato  di  quello  fui 
nel  numero  ultimo ,  mentre  qui  poffo  citarne  la  pro- 
pria oculare  efperienza  ,  e  teftimonianza  *  Rimetto  per 
Ir  medefime  chi  mi  onora  di  leggere  quefie  pagine  al 
Cap.  nono  Caio  io.  Mi  reità  ora  a  dir  qualche  cofa 
intorno  al  metodo  coiìfacevole  per  gli  ufi  ertemi  ac- 
cennati della  fubtermalt  forgente,  di  cui  io  tratto • 
Soddisfarò  a  tal  penfo  ancora  brevemente . 

9.  I  ba* 


So 
9.  I  bagni  delle  nofire  acque  ,  come  tutti  gli  al- 
tri bagni  dovranno  ufarfi  colle  acque  medefinj;?  o  fred- 
de, o  tepide  ,   o  calde  ,    fecondo  il  giudizio   di  quei 
Profeffori ,  che  dovranno  dirigerli  ,    fecondo   le  circo- 
ftanze  e  del  male  ,  e  di  chi  lo  toffre  .    Quando  le  ac- 
que medefime  faranno  ivaporate  ,  e  (nervate  ,    perchè 
da  lungo  tempo  attinte,  e  perchè  molto   dalla  tergen- 
te lontano  trafportate  ,    allora  fé  fi  unirà   ad  effe  una 
parte  del  loto  dell' iftéffa  tergente,    quelle  rimarranno 
molto  rinvigorite  nella  loro  forza,  ed  efficacia  .  Quel- 
io,  che  dovrà  feriamente    nelP  ufo    de' bagni  avvertirli 
fi  è  oltre  quello .  che  deve  avvertirli  in    tutti   i  bagni 
ancora  in  ordine  al  tempo  di  entrarvi  ,  di  non  dimo- 
rarvi troppo  a  lungo  ,    perchè    un'indebolimento  alla 
machina  foverchio  non  ne  iucceda  i  cola  che  in  un  mal 
cronico,  qualunque  fiafi  ,  può  recare  uno  sbilancio  trop- 
po grande,   ed  un  danno    maggiore  del  bene  ,    che  fi 
poteva  fperare.  Quello  io  ferivo    dei    bagni  ,   intendo 
ancora  delle  fomentazioni  .    Quelle  conferiicono  molto 
ripetute  più  volte  al  giorno,  più  tolto  ,  che  continua- 
te per  lungo  tempo  nella  (ìefla  volta  ,    e   P  ufo  delle 
medefime  effer  deve  affai  paziente  ,   e  lungo  per  rice- 
verne quel  bene,  che  fogiiono  ,    e  debbono    produrre. 
Partecipano  incerta  maniera    della    natura  dei    bagni, 
e  delle  fomentazioni ,  le  docciature  ,  ma  fono  però  di 
entrambi  molto  più  efficaci.  L'urto,  la  feoffa  /  che  dà 
V  acqua  nel  cadere  con  violenza  non  può  creder/i  quan- 
to fcuota  il  folido,  e  quanto    ferva  a    riaprire  i  chiu- 
fi  ,    gli  oftrutti  vafi,  a    fciogliere    le    addentate  linfe. 
Quello  che  nella  doccia  fi  deve  avvertire  fi  è,  che  le 
acque    fi    facciano  éadere   da   un    altezza  ,   almeno  di 
quattro  piedi,  ed  in  una  groffezza  di  canale  proporzio- 
Bato  al  volume,  e  groffezza  della  parte  offeia . 

io.  In  quanto   alle    lutazioni,  le  parti   malaffette- 
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non  debbono  e(Ter  tenute  tempre  ricoperte  t?a!  loro  f 
ma  non  dev' eflfere  neppure  tanto  lungo  il  tempo  di  ta* 
le  operazione,  Io  ho  ceftumato  prima  fregare   le  par* 

ti  con  una  icoperta  ,  ricoprirle  col  loto  rnedeinno  alla 
grofie/7a  egualmente  di  un  buon  dito  ,  e  qaindi  copri, 
re  quella  lurazione  con  panno  imo  caldo  ,  e  far  retta» 
re  ben  cuftodira  in  luogd  caldo  ,  Eie.  Gr  in  letto  la 
narte*  La  Terra  quando  non  l'ho  avuta  molle  o  l'ha 
fatta  render  tale  colf  iiteis'  acqua  iubtermale  ,  o  col  vi- 
no caldo  .  Dodici  ore  ho  coturnato  di  far  rei-tare  le 
parti  così  inviluppare  ,  e  dopo  tal  tempo  lavate  eoa 
vino  caldo  iniaponato  ,  per  altre  dodici  ore  le  ho  te- 
nute ad  un  libero  trafpiro  nell'Aria  .  Ho  fatte  rinno- 
vare oqni  giorno  tali  lutazioni,  ed  avrei  bramato, 
che  foffero  {tate  continuate  per  quaranta  giorni  alme- 
no,  ma  T  ho  inanimente  eiarto,  perchè  la  lunghezza 
delle  cure  reca  noja  ,  ed  avvilifce  anche  la  tenerezza 
delle  iftefle  Madri  '.  Quefto  è  quanto  iatorno  a  tali  par- 
ti ho  io  potuto  ,  e  dovuto  feri  vere  . 

Pattiamo  ora  a  confermare  quanto  ho  fcritto,  ed 
aflerito  intorno  alle  nolìre  acque  colla  prattica  ifteff^ 
delle  medefime  . 

CAPITOLONONO 

Cafi  pr  attici  ,  ed  i fiori  e  di  alcune  malattie  croniche 
felicemente  curate  tei?  acqua  di    Fetlonica . 

i.  TH  '  Gofa  certamente  fuor  di  dubbio  ,  e  da  nefluns 
1  4  contradata ,  che  la  Madre  della  Medicina  fia 
ftata  T  oflervazione ,  che  queih  quindi  fiata  ne  fia  la 
Nutrice  j  (lata  ne  fia  T  Aja .  Tppocrate  col  raccogliere 
tutte  le  tavole,  olTìen  le  iftorie  de'  cafi  prattici ,  e  del- 
ie cure  delle  malattie  apppefe  ai  Tempio  diAppollo, 
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cure,  che  non  eran  accadute,  che  accafo,  9  per  u*$ 
J-ozza  oflervazione  negli  animali,  fatte  da  perfone igna- 
re affatto  di  Medicina,*  Ippqcrate,  coli'  elfere  un  "mi- 
nuto ofiervatore  delle  malattie  ,  che  gli  fi  prefentarono> 
e  col  confrontare  le  altrui  colle  proprie  offervazioni , 
meritò  di  effer  chiamato  il  Padre,  il  Fondatore  della 
Medicina.  Fra  P  immenlk  quantità  di  libri  Medici 
che  abbiamo,  fé  quelli,  che  trattano  delle  Teori 
è  hanno  avute,  hanno,  ed  avranno  ancora  in 
appretto  delle  finiftre  vicende,  quelli  peraltro,  che  trat- 
tano di  prattiche  iftorie ,  delle  epidemie  ,  o  di  mali  ipo- 
radici  }  o  endemici,  infomma ,  ehe  trattano  particolar- 
mente de*  cafi  prattici  fi  fono  mantenuti  tempre,  fi  man- 
tengono ,  e  fi  manterranno  il  lor  credito  ,  rifiateranno 
tempre  la  (lima  ;  e  laddove  i  primi  rellano  pafcolo  nel- 
le fcanzie  della  polve ,  e  de'  Tarli ,  quelli  fono  fem- 
pre per  le  mani  de  fludiofi  Medici  in  giro  ,  ed  in  efer- 
cizio.  Non  fono  Io  certamente  un  folle  adoratore  dell' 
empirifmo;  anzi  la  medicina  metodica  ,  la  razionale  e 
Quella ,  che  proietto  ;  tuttavolta  perchè  conofco ,  che  V 
offervazione  è  quella  ,  che  ha  apprettata  alla  Medicina 
la  cuna  ,  perchè  fon  convinto,  che  quefta  e  quella,  che 
la  mantiene,  perchè  perfuafo,  ehe  P oflervazione  e  usa 
eofa  ,  che  cade  fotto  i  fenfi ,  e  che  quei  fpecialmente , 
che  non  fono  a  giorno  dei  teoretici  infegnamenti ,  delle 
filofofiche  fpiegazioni ,  più  fi  appagano  di  quella ,  che 
di  quelle,  ho  tìimato  bene  di  riportare  in  queflo  capi- 
tolo le  florie  di  alcune  enre  da  me  felicemente  efeguite 
$0 IP  acque  di  Fellonica  .  Un' intiero  volume  con  quello 
folo  Capitolo  avrei  potuto  io  compiere  ,  poiché  più  di 
cento ,  fenza  meno ,  fono  fiate  le  cure ,  che  ho  fatte  col- 
le medefime,nel  corfo  di  dieci,  e  più  anni  ,  che  quelle 
fono  alla  mia  notizia,  ma  perchè  è  inutile,  che  io  mi 
aggravi  di  Affetta  fatica,  ne  riporterò  foltanto  alcune ,  e 
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Specialmente  di  quelle,  che  mi  femhrano, che  meritano 
particolare  f  attenzione ,  Nella  mat^ior  parte  di  queiL 
io  legnerò  il  Nome  de'  Malati ,  che  con  quel  rimedio 
furon  curati ,  affinchè  chi  lo  voglia  porta  prenderli  ili 
piacere  della  loro  verbale  teftimonianza  ,•  inquecafipo* 
ne'  quali  il  nome  reilerà  foppreffo  ,  ciò  avverrà  per 
la  mancanza  di  premura,  che  io  ebbi  d'informarmene, 
rna  fé  farà  foprelfo  il  nome  faranno  però  dichiarate  al 
cune  circoftanze  ,  che  alla  mancanza  del  nomepoffono 
fupplire .  Potrei  riportare  col!' ordine  di  tempo  le  cu* 
re,  ma  credo,  che  conferir  poffa  a  maggior  chiarezza 
l'ordine  di  malattie,  onde  fervirommi  di  quefto  .  la* 
comincierò  dal  cafo  in  cui  ne  feci  la  prima  prova  „ 

Caso  Primo 

Cloro/i  contumace  degenerata  in  Idropifia  anafarca ,    con 

vomica  catarrale  ;  recidivata  ,  e  per  la  terza  volta 

enrata  colf  acri  uà   di  Fello  ni  e  a  . 


CEcilia  Giorgi  del  Maflaccio  d'anni  allora  ventidiu» 
fu  da  me  ritrovata  nel!1  Agofto  del  1774.  nel  tem- 
f>o  cioè  del  mio  ingreffo  alla  medica  Condotta  di  quel 
uogo,  inferma  di  febre  lenta  continua  ,  con  peffìmo  co- 
lore clorotico  .  Coli'  ufo  de'  foliti  rimedj  prima  aperi- 
tivi ,  quindi  attenuanti ,  ed  in  fine  corroboranti  ;  coli* 
ufo  dello  (teffo  marte  fi  rimile  in  qualche  parte,  ma  noia 
fu  più  di  tre  mefi  lunga  la  tregua  ,  mentre  ricadde  ne! 
fuo  male,  e  fé  ne  diede  la  cagione  ad  una  paffione  d* 
animo,  di  timore.  Un  vino  medicato  marziale  le  di£- 
fipò  per  altra  volta  il  peffimo  colore,  le  tolfe  colla  feb- 
bre tutti  i  molefti  fintomi,  che  V  accompagnavano  ;  mi 
lafciato  appena  Tufo  del  rimedio,  che  pure  fi  era  per 
%uafi  un  mefe   continuato,  ritornò   a    malfare  ,    ed  a 
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prosare  infieme  gli  effetti  della  Clorofi  .  Eravamo  allo* 
fa  al  mezzo  dell'  Inverno,  quando    fu    fopragiunta    la 
medefima  da  un  peflimo  reuma  di  petto,  che  fui  prin- 
cipio fece  il  corib  di  una  pleuritide  reumatica  ,  e  quin- 
di a  lemplice  catarro  fi  ridufle .  Il  copiofo  ripurgo  che 
futeedeva  la  mattina  per  anacatarfi  di  materie  piutrofto, 
purulenti  ,  che  purifortni  ,  tinte  qualche  volta  ccn  ve- 
nature di  vermiglio  fangue  ,  mi  fece  fofpettare  nel  fiac- 
«hiffìrno  polmone  della  medefima  formata  già  una  vo- 
mica catarrale  •   Io  non  mancai  di    metter    in    prattica 
quei  rimedj  ,  che  credetti  opportuni  per  regger  le  for- 
ze, e  per  ridonare  al  iblido  la  perduta  elafticità,    per 
difimpegnare  il  petto,  per  ripurgare  la  vomica,  che  vi 
fupponevo  ;  ma  tutto  invano.  Capitato  al  Malfaccio  il 
Sig.  Dottor  polidofi  per  una  vifita,  allora  un:)  de  Me- 
dici più  accreditati  della  Provincia  , convenne  meco  nelT 
idea  del  male,  e  della  cura,    e    del    peffimo    progne^ 
{lieo.  Feci  dunque  dividerla  per  ogni  buona  cautela  dal 
troppo  famigliare  conforzio  colle  forelle,    ed    incornine 
ciai  ad  unire  ai  rimedj  pettorali  ,  ed  anticachettici  Tufo 
ancora  di  un  latte  di  vacca.  Tutto    inutilmente,  anzi 
tncGmincib  P  inferma  a  g^nfiarfi  per  tutto  V  abito    del 
corpo,  ed  in  pochi  giorni  fi  refe  idropica  anafarchica . 
La  continuazione  degli  accennati  rimedi  P  applicazione 
de  Vellicanti  nulla  ferviva,  e  la  foia  ftitichezza  era  il 
fegno  ,  che  non  mi  faceva  credere    ancora    difperata    la 
caufa  ;  del  *efto  (ombrava  non  folo  inutile,    ma  poco* 
decorofo  all'  arte  di  tentar  altri  rimedj  .    Eravamo    al- 
lora al  principio  di  Marzo,  e  quello  era  il  Mefe,   in 
cui  i  Domeilici,  i  Parenti  5  i  Vicini  avean  per  ficura  la 
morte  dell'  inferma  ,  ed  io  non  ero  da    tale    opinione 
lontano.  Sovvenutami  in  quella  circoihnza  P  Acqua  dt 
Fellonica,  vidi,  confiderai  -,  ftabilii  ,  che  per  tutti  i  con- 
ti farebbe  quella  fiata    indicata  nelle   circostanze-  della 
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Irfiìa  thfernla  .  Secondo  che  là  medefimae»  Tempre  (la- 
ta,  la  trovai  dociliifima,  e  condiicenJenti  e^uilmen- 
te  trovai  i  Domenici  ,  benché  finceramente  confettarti* 
bhe  in  favor  di  quel  rimedio  io  non  avevo,  fuori  delle 
«li,  klcuna  prattica  .  Fu  dunque  incominciato  neW 
lacrima  fettimana  di  Marzo  V  ufo  di  tal  rimedio  ,  e 
fu  lafciato  qualunque  altro  di  quei ,  che  fi  eran  ufati 
a  riferba  del  Larte  .  Avendone  l'Inferma  prefe  quat- 
tro once  nelle  prime  mattine  con  altrettanto  latte  di 
Vacca,  e  non  avendone  riportato  alcun  danno,  le  rie 
feci  prendere  dopo  tre  giorni  altre  quatrro  once  anco- 
ra la  fera.  Dopo  ot:>  giorni  le  fi  refe  ubbidiente  il  ven- 
tre, Buffili  ,  e  copioiVle  orine,  più  facile  Pefpettora- 
zione,  men  frequente  la  tofTe  ?  minore  P  affanno,  e  fi 
era  eonfiderabilmente  diminuita  la  detenzione  della 
cellulare  ,  diminuita  la  quantità  delle  acque  in  ef- 
fa  (lagnanti  .  Perfuafa  la  Ragazza  dell'  utile  ,  e 
nrgl  oramento  confiderabile ,  che  aveva  riportato  dal- 
le Acque  di  Fellonica  di  aver  trovato  in  effe  il 
rimedio,  che  doveffe  guarirla,  incominciò  ad  accre- 
OÉre  fenza  mia  faputa,  e  licenza  la  dofe  ,  e  do- 
po prefo  il  latte  circa  un'  ora  prima  i  che  arrivat- 
ile P  ora  del  pranzo  ne  prendeva  ora  due  ,  ora  tre  bic- 
chieri .  Le  s1  incominciò  a  feiogliere  il  ventre  di  Ma- 
terie brucianti,  e  che  all'  afpetto  negriffimo  ,  che  ave- 
rlo, portavan  i  fegni  di  un'  atra  bile  .  A  me  non  ne 
f?cer  parte  le  Sorelle  ^  che  doppo  alcuni  giorni  .  lo  ero 
fui  punto  di  proibirle  tal  prattica  ;  ma  avendo  intefo  , 
e  Porgendone  di  fatti  confiderai  li  Aimo  il  vantaggio  , 
che  ne  aveva  ritratto  ,  il  fuo  miglioramento  ,  mi  re- 
flrinfi  a  raccomandarle,  che  fi  regpiaffe  fecondo  la  con- 
ferenza .  Quella  di  cui  fi  afpettava  la  Morte  a  momen- 
ti ,  a  giorni  fi  vedea  rilbrgere,  talché  nella  me- 
tà di  Aprile  inoltrava  quella  falute ,  che  non  avea  mài 
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avura.  lo  allora  volevo  farle  fofofpendere  affatto  facon» 
tinuazme  del  rimedio,  ma  1*  Inferma  volle  reftringer- 
ù  di  prenderlo  almeno  alla  dofe  di  mezza  libra  col  Lat- 
te .  Continuò  così  per  fino  alla  metà  di  Maggio  ,  ed 
allora  conofcendofi  ben  rimetta  in  falute  ne  fofpefe  af- 
fatto ogni  ufo.  Giunta  la  Primavera,  ed  il  tempo  del- 
le Cerafe  ella  ne  abbusò  ,  ed  incominciò  tofto  a  rifen- 
tire  i  fegni  del  principio  di  nna  nuova  Clorofi  ,  ma  io 
non  fui  richiamato;  non  potè  peraltro  fare  ammeno  di 
richiamarmi  neir  eftate,  quando  avendo  abufatò  de 
Meloni  ,  e  di  altri  frutti  ,  tornò  di  bel  nuovo  a  manife- 
ftarfi  V  Idropifia  ,  V  anafarca  «  Io  propofi ,  che  ritornaf- 
fe  ali*  ufo  dell'  Acqva  di  Fellonica,  ma  perfuafa  diver- 
famente  da  una  Famiglia  infoiente  di  un  vicino  ,  che 
cercava  trionfi  ,  quando  moriva  qualcuno  fctto  la  mia 
•cura,!'  Inferma  fi  gonfiò  tanto,  che  divenne  defor- 
me nel  vifo  ,  fi  proilrò  affatto  di  forze,  e  fopratutto  , 
perchè  io  per  la  fua  indocilità,  quella  volta  l'avevo 
abandonata  ,  e  più  non  la  vifitavo  ,  fi  difpero  affatto 
della  fua  falute,  delia  fua  guarigione.  Chiamato  final- 
mente ,  perchè  la  vifìtaffi  ,  trovai,  che  il  male  alt 
petto  non  fi  era  per  conto  alcuno  rincrudito  ,  e  rinuo- 
vato ,  e  réftando  folo  da  combattere  T  Anafarca  le  fe- 
ci coraggio  j  e  le  ripfopofi  V  ufo  dell'  acqua  fua  libe- 
ratrice ^  ma  lenza  latte.  Nei  giorno  appretto  diede  prin- 
cipio alla  cura,  e  ne  prcfe  quattro  bicchieri  di  circa  una 
libra  T  uno  .  Nelle  due ,  o  tre  prime  mattine  non  le 
produffe  r.lcuri  effetto ,  ma  in  appretto  le  fi  fciplfero  co- 
piofamente  le  orine  le  fi  fciolfe  di  acque  gialliflime ,  e 
Ipumofe  il  corpo  .  In  foli  otto  giorni  di  tal  pratticà  ri- 
tornò allo  flato  di  falute  di  prima  .  Alla  dofe  di  due 
libre  per  mattina  le  feci  continuare  il  rimedio  per  al- 
tri venti  giorni ,  Si  riduffe  così  in  uno  fiato  di  falute 
lodevole  f  e  tale  lagone,  finché  doppo  un'  Anno  aven- 
do 


*7 
ld  iofferta  fette  parììone  d'  animo  di  paura  ,  ed  aven- 
do nuovamente  abufato  di  frutti  ,  diede  leoni  nuo- 
vamente di  principio  di  Anafarca  ;  ma  col  folito  rime- 
dio felicemente  ne  impedì  a  tempo  i  progreflì  .  Dopo 
quel  tempo,  non  ottante ,  il  luo  fare  di  una  cofcien7a 
affai  icrupolofa  ,  benché  frequentiflìmamente  travagliata, 
da  forti  paflìoni ,  contro  le  quali  non  poteva  far  fronte  , 
ha  goduto  Tempre  f  e  gode  tntt'  ora  più  tofto  lodevole 
la  falute  . 

Caso    Secondo 

Vomica  fiiffeguita  ad  un  infiammazione  Ai  petto  hiliofa. 
con  compheazione  di  un  ep otalgia  con  fider  abili Jfiima^ 
iomplicata  finalmente  con  Idropefia  Anafarca  curata 
colf  acqua  di  Fellonica  . 

« . . ,  Q*  Tacchiotto  Lavoratore  del  Sig.  Francefco  Fiorini 
\3  di  Monte  Filottrano  in  una  poffeiTione  della  con- 
trada dettta  i  Camparoli ,  d'  anni  allora  circa  quaran- 
tacinque ,  d'  abito ,  e  temperamento  più  torto  lodevole 
da  molti  anni  Coniugato ,  aveva  fofferta  nella  Prima- 
vera del  1779.  una  Peripnenmonia  biliofa,  doppo  Ut 
qual  malattia  non  era  (lato  più  bene  di  falute.  Neil* 
occafione,  che  andiedi  a  prender  pofTeffo  della  Condot- 
ta di  quella  ragguardevoliflìma  Terra  ,  nel  mefe  di  De- 
cembre  dello  ftefiò  Anno,  mi  fu  prefentato  il  medefi- 
mo  nella  Terra,  ov'egli  a  ftento  sì,  ma  fpeflo  fi  con 
duceva  .  Io  il  trovai  con  polfì  frequentaci  ,  deboli  y  ed 
ineguali  ,  con  vifo  fparuto ,  e  di  color  cachettico,  co- 
gli occhj  molto  lucidi,  e  fiffantiffìmi  con  tofle  fecca  ^  e 
frequente  ,  con  alito  fetido  ,  con  dolore  ottufo  al  de- 
fero Iato  (opra  l'ultima  coda  legitima  ,  eia  prima  fpu- 
ria, col  baffo  ventre  molto/iuro,  e  fegnatamente  nel oV 
firoipocondrio .  F  4  In 


In  vifta  H  tali  fintomi ,  di  tale  flato  deli*  Infer- 
mo, io  giudicai  ,  che  nel  di  Lui  polmone  formata  11 
fòffe  già  una  Vomica,  e  quella  confiderabilmehte  gran- 
de, che  nei  vifceri  naturali  del  baffoventre,  e  fpecjal* 
mente  ne1  Vafi  del  fegato,  del  Pancreas,  del  Mefen- 
tereo ,  vi  foffe  un'  cftruzione  cnnfiderabile  .  Dovendo 
io  allora  attentarmi  da  quel  luogo  per  qualche  Setti- 
mana ,  gli  ordinai  una  cura  ,  che  avelie  in  mira  la 
complicazione  del  male,  e  quella  fu  delle  pillole  d'am- 
inoniaeo,  alle  quali  aggiunti  ancora  un  poco  di  eftrat- 
fo  di  rabarbaro;  le  decozioni  aperiti  ve  ,  e  pettorali  j 
le  fregagioni  al  baffoventre  ,  ed  al  petto;  e  l'unzione 
alle  medefime  parti  con  un  linimento  fatto  con  un- 
guento d'  artanita ,  e  mercuriale  ,  fapene  di  Venezia  , 
(ale  ammoniaco,  Olio  di  Caopari ,  e  Canfora.  Aven- 
do già  dopo  uri  Mele  Mata  quivi  la  mia  permanenza 
fui  condotto  in  Campagna  per  vifitar  queir  uomo  ,  il 
quale  nulla  aveva  eieguto  di  quanto  gli  era  (tato  dà 
me  propoito  .  io  il  ritrovai  in  uno  (tato  ,  in,  una  fì- 
tuazione  comprffionevoltffima  .  Egli  era  gonfio  uni ver- 
falmerite  in  maniera  ,  che  faceva  quali  orrore  a  guar- 
darlo .  Soffriva  una  continua  imania  ,  non  poteva  qia- 
cere  da  neffuna  parte,  non  camirìare  ,  appena  federe  ; 
Il  forino  era  obbligato  a  prenderlo  ginriochione  (opra 
il  letto,  e  col  petto  inarcato..  [  polli  per  lo  gonfiore 
non  potevan  fentirfi  in  neffuna  parte  .  Sembrartelo  i 
che  foffe  ad  ogni  momento  per  mancare  ,  il.  feci  mu- 
nire de'  Sagramene  ,  e  protratomi  con  peffimo  pro- 
gnoftico  ,  incominciai  V  ufo  deli1  acqua  di  Fellonia 
alla  doie  di  tre  once  o^ni  fei  ore  ,  e  di  un  lavativo 
al  giorno  colla  medefima .  Dopo  quattro  foli  giorni  io 
ritrovai  I1  Infermo  confiderabilmente  migliorato  .  Sciol- 
te gli  fi  eran  molto  le  urine,  e  fciolto  in  parte  anco- 
Z*  il  Corpo,  Continuato  eolio  fteffo  metodo  l'ufo  del- 
io 


io  Beffe  rimedio  ,  conrinnaron  Tempre  più  copiofi  gì} 
(carichi  ,  e  dopo  altri  otto  qiorni  io  il  ritrovai 
ìli  uno  itaro  forfè  migliore  di  quello  in  cui  lo  avevo 
Veduto  la  prima  volta  .  Nel  giorno  appretto  a  quella 
mia  ultima  viiìta  ,  fu  forprefo  P  Infermo  da  una  febre 
riientiriflìma ,  la  quale  io  credetti,  che  fotte  cagionata 
dall'  Infiammazione  della  Vomica  ,  Fu  quella  così  vio- 
lenta ,  che  io  mi  vidi  obbligato  a  fargli  una  diicreta 
fittguigoa  .  Minorò  il  falatto  fui  farro  l1  impeto  della 
febre  ,  dell1  affanno,  continuò  per  alrro  rre  giorni  Tln^ 
fermo  a  flar  gravemente  malato  .  Gli  feci  refpirare  di 
frequente  un  vapore  emolliente,  e  pettorale  ,  gli  feci 
Fare  copiofa  unzione  coli' unguento  d'altea  a  tutto  il 
fetto  ,  ed  al  baffo  ventre  ,  e  gli  feci  tifare  di  tratto 
in  tratto  di  qualche  cucchiaro  di  una  lunga  emulfione 
d'ammoniaco  colPaesiunra  del  Siroppo  d'  Altea  ,  di 
Erifmo  ,  e  deil'Ofimelle  fcillitico  .  Nel  quinto  giorno 
di  tal  fetore  fu  affalito  da  una  fmarìia  grande  ,  e  da 
frequenti  fincopi  .  Vifirato  in  quel  tempo  da  me  ,  io 
frion  lo  volli  abbandonare,  finché  non  feorfi  uperta  la 
vomica  ;  un'  efpettorazione  ài  copiofa  i  e  fetidiflìma 
marcia  mi  fece  capire  fequita  ,  e  felice  tale  upertura . 
Prcfk  r  indicazione  di  riDurgare  la  vomica  ,  e  di  rioN 
dinare  ancora  la  circolazione  ne'  Vifc* ri  del  baffoven* 
tre  ,  gli  feci  prendere  nella  mattina  fei  once  dell'acqua 
di  Fellonica  con  quattro  once  di  Latte  di  Vacca  ,  e 
fra  giorno  qualche  cucchiaro  del  fopraccennàto  rime- 
dio .  Nel  corfo  di  tette  giorni  e  incredibile  la  copia 
di  marcia  ,  e  (angue  ,  che  refe  per  znacararfi  1  Infer- 
irlo •  quella  marcia  pero  fi  andava  femore  più  renden- 
do bianca  .  e  men  fetida  ,  più  vermiglio  ,  ed  in  minor 
copia  il  tàtkfjfò  ,  i  poi  fi  fi  rendevano  fempre  più  mi- 
gliori.  Quando  vidi  molto  diminuite  le  marce,  fen'za 
cralaiciare  alcuno  d?gli  accennati   riradi  ,   vi  aggiunfi. 

la 
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h  prattica  dei  balfamici  ,  e  traumatici  .  Colf  ufo  À 
tali  rimedj  dunque  andò  Tempre  più  diminuendo  il  ri- 
purgo marciofo^  andò  Tempre  più  riacqui^ando  la  fa- 
Iute  ,  e  Stacchiottó  5  la  di  cui  vita  fembrava  affatto 
difperata,  nelF  Eftate  non  aveva  ,  che  la  debolezza, 
ed  un  poco  di  emaciaziotie  ,  che  moftrafTe  i!  peflìmo 
flato  in  cui  erafi  ritrovato  ;  Stacchiottó  dall'  acqua  di 
Pellonica  ricohofceva  la  fua  guarigione  ,<  la  fua  vita. 
Un'  altro  cafo  a  quefto  in  qualche  parte  fomiglìante  * 
ma  non  tanto  grave  ,  non  tanto  rovinato  %  n'  ebbi  an- 
cora al  Maflkccio  in  un  Contadino  chiamato  il  Lana* 
io  y  ed  egualmente  felice  ne  fu  T  efito  della  Cura  e 

Caso    Terzo* 

Idropica  Anafana* 

^J  EL  Mefe  di  Settembre  del  1781.  fui  chiamate 
4  a  fare  una  vifita  in  Cafa  di  Piombetto  Conta- 
dino nel  Territorio  di  Belvedere  .  Trovai  V  Infermo 
dell'  età  di  ledici  anni  i  fedente  in  una  fedia  gonfiò 
univerfalmente,  e  nel  vifo  fopratutto  ,  in  figura  quafi 
fpaventola.  I  polii  non  li  potei  fentire  in  conto  alcu- 
no ,  perchè  reftavan  pertutto  inondate  le  Arterie  dal 
fiero  riftagnante  nella  Cellulare  .  Era  così  anfbnté 
¥  Infermo  ,  che  fembrava  proffimo  alla  Morte  .  Feci 
tofto  fpedire  a  prender  P  acqua  di  Fellonica ,  e  nel  gior- 
no ifteffo  feci  incominciargliene  l'ufo  alla  dofe  di  tre 
enee  ogni  tre  ore  .  Io  non  vidi  più  V  Infermo  ,  ma 
doppo  un  Mefe  venne  la  Madre  a  ringraziarmi  ,  di- 
cendomi che  il  Figlio  era  perfettifiìmamente  guarito, 
e  narrommi ,  che  dopo  due  giorni  ,-  era  cofa  mirabile 
a  vederfi ,  come  per  feceffo  ,  e  per  orina  avea  inco- 
minciato a  render  copiofe  le  acque  7  e  che  per  quia-" 

dici 


dici  scorni  di  eran  fepuitate  tali  ttifl  ,  taTi  É^trtffc 
biotti  ,  talché  fin  da  quel  teArpo  temendo,  che  il  trop- 
po (carico  potette  pregiudicarlo  aveva  fofpefo  Tufo  del 
rimedio  . 

Caso     Quarto, 

Idropifia  Seccata  . 

RIconducendomi  da  una  vifira  fatta  a  Stacrhiotta 
di  Sopraccennato  tin  tal  Bartolomeo  Salciccia  , 
abitarle  in  una  Caia  di  terra,  d'  zpprrCn  ad  un  foret- 
to della  Strada  de'  Carrparoli  •  mi  pre^  Hi  andare  a 
vietare  Cui  Moglie  ,  benché ,  come  ei  ditte  ,  inutile 
foffe  (lata  per  riufeire  la  mia  vifta  ,  come  inutile  eri 
fiata  quella  di  varj  altri  Profettizi  .  trovai  dunau* 
quella  Donna  di  circa  trentanni  moirifTimo  emanata  ", 
è  coli'  addome  più  erotto  di  quello  ,  che  r>ofTa  ett^r* 
una  Donna  gravida  di  Gemelli  ,  e  predo  all'ora  del 
parto.  Difficile  aveva  ,  e  curro  il  refpiro  ,  fpamto, 
emaciatiflìmo  il  vifo  ,  piccoliffimo  ,  e  frequente  il  ooì*. 
fo,  e  fei  anni,  fé  non  erro  ,  mi  diflfe  ,  che  contai 
dal  principio  del  fuo  male  .  Creduta  quella  un'  Mrrìtrii. 
jfia  laccata,  e  pieno  di  tumori  fteotomatofi  il  di  Lei 
baflbventre,  ne  ditti  al  Marito  quafi  impoflfibife  dopo 
tanto  tempo  ,  la  guarigione  .  Non  ottante  p?rb  il  cat- 
tivo prosodico  propofi  Tufo  dell'acqua  di  Fell^nira, 
da  prenderfi  alla  dofe  di  una  libra  la  mattina,  tfè  uni 
la  fera,  ed  i  bagnoli  colla  rnedefima  all' efterno.  Quan- 
do  io  più  non  penfava  a  quell'  Inferma,  cher>iù  dono 
quel  tempo  non  aveva  riveduta,  dopo  circa  due  Mefìf 
mi  fi  prefentò  una  Contadina  di  afpetto  più  torto  lo»* 
vole,  e  iano  ,  con  un  regalo  .  Ricercando  io  perchè' 
ai  faceva  quel  uono,  mi  richifcfc  ,   fé  io  la  conofee*' 
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vo,  ed  affìcuratala  di  nò  ,  mi  difie  di  edere  la  Salcic- 
cia .  Parte  col  rifo  ,  e  parte  colle  lagrime  di  tenerez- 
za non  celiava  la  medefima  di  ringraziarmi  .  Veden- 
do il  dono  fuperiore  ancora  alle  forze  del  fuo  flato ,  io 
provai  ,  e  riprovai  ricufarlo  ,  ma  moftrandomi  colle 
lagrime  di  offendetene ,  io  il  ricevei  piti  contento  per 
altro  della  guarigione  inafpettata  dell'  Inferma ,  e  della 
virtù  mirabile  dell'  acqua  di  Fellonica  ,  che  potevo 
confiderare  come  mio  ritrovato  ,  che  del  dono  rtief- 
dcfimo . 

Caso    Quinto.- 

Altre  molte   Idropifie . 

SE  io  voleflì  riportare  tutte  le  Cure  cf  Idropifit 
fatte  colla  noftr'  acqua ,  non  avrei  per  ora  a  chili* 
dere  il  prefente  Capitolo .  Ne  potrei  contare ,  e  riporr 
tare  almeno  una  trentina.  Quelle  per  altro  di  un  La- 
voratore delle  Monache  ,  di  una  Lavoratrice  de'  PP.  Mo- 
naci ,  di  una  Lavoratrice  del  Signor  Tommafo  Bor- 
doni del  Mafiaccio  ,  ^ridotte  ad  uno  flato  veramente 
peflìmo  ,  e  colle  acque  di  Fellonica  guarite,  come  le 
altre  men  gravi  furono  le  più  confiderabili  /  così  an- 
cora quelle  di  Fiora  di  Francefco  Tondo  ,  di  Maria 
del  Pirano  in  Monte  Filotrano  ,  di  Marianna  Gatti  J 
di  Antonia  Pifciari ,  della  Moglie  di  Donnino  in  Mon- 
te Santo  Vito,  di  una  Lavoratrice  del  Sig.  Lauretani 
Sn  Morrò  fona  ftate  veramente  mirabili  ,  perchè  av- 
vanzato  in  tutti  oltremodo  il  male  ,  perchè  tutti  eflre- 
marciente  ,  e  fpnventofamente  gonfi .  Baderà  folo ,  che 
io  accenni  i  nomi  di  quelle  poche  cure  ,  e  che  dica  , 
che  quefti  furon  tutti  curati  dall'  idropifia  in  altri  ana- 
rchica, in  altri  afcitica  colle  acque  di  Fellonica  ,    e 

che 


che  ne  furon  curari  ancora  altri  ,  i  nomi  de'  quali  noa 
mi  curo  ,  nò  credo  neceffario  di  riportare  ;  patterò  in- 
tanto ai  cali  di  altri  generi  di  malattie  curate  colle 
acque  medefime  , 

Caso     Sesto. 

Oftrnzio*i  di  Vìfcert  con  febre  lenta  quotidiana  . 

SE  degli  intafamenii  oftruzionarj  ne'  vifeeri  del  baf* 
foventre  ,  accompagnati  da  contumaci  febri  perio- 
diche ,  e  da  febri  lente  quotidiane  ,  curate  felicemente 
coli' ufo  dell'acque  di  Follonica  voleffi  riportare  i  ca- 
li, io  n*  avrei  molte  ,  e  molte  ancora  di  numero  mag- 
giore delle  Idropifìe.  Ne  riporterò  un  cafo  fola  de'piu 
lerj  ,  e  quello  ballerà  per  tutti .  Il  Figlio  di  un  Ter- 
razzano chiamato  Falappa  di  Monte  Filotrano  abitan- 
te in  una  delle  Cafette  bianche  nel  Borgo  della  Pie- 
ve, che  (lava  per  Garzone  non  so  con  qual  Contadi- 
no ,  mi  fu  preientato  dal  Padre  in  uno  flato  veramen- 
te rovinato.  Il  vifo,  e  tutto  l'abito  del  corpo  di  co- 
(lui  era  leucoflegmatico  ,  di  una  confidenza  molle  ,  e 
quafi  gonfia,  di  colore  di  folfo  .  Il  baffoventre  era  ol- 
tremodo gonfio,  e  duro,  F  albuginea  dell'occhio  gial* 
la,  ed  itterica,  i  polfi  piccoli,  e  celeri  ,  il  refpiro  acu- 
to ,  ed  affannofo  ,  ¥  appetito  languido  ,  e  corrotto  dì 
pica.  Gli  feci  prendere  per  cinque  giorni  mattina  ,  e 
fera  cinque  once  della  noftra  acqua,  e  con  efia  gli  fe- 
ci fare  dei  fomenti  all'  Abdome  .  Dopo  V  accennato 
tempo  accrebbi  la  dofe  della  mattina  ,  e  glie  ne  feci 
prendere  una  libra  ,  e  mezza  nello  fpazio  di  un'ora. 
In  foli  venti  giorni  di  tal  cura  il  Ragazzo  ,  che  più 
non  aveva  di  quindici  anni  fi  rimife  perfettamente,  e 
fi  trovò  in  forza  da  poter  ritornare  ancora  al  folita 
fervigio,  e  fuo  meftiere  di  Pecorajo  .  C  a» 


Caso  Settimo 

Cloro  fi ,  e  febrt  cachettiche ,  fcarfezza  ,  e  mancanza  ài 
ripurghi  lunari  ,  Leucorree  >  e  fluori  bianchi  ,  accorri* 
pugnati  talora  da  proàdenze  d?  Utero ,   da  pmlaffo  di 

vagina  , 

ANche  delle  malattie  di  cjuefto  nm?iero,  come  dei 
due  ultimi,  io  ne  avrei  dei  molti  ,  e  molti  caQ 
da  ripotarne,  felicemente  curate  coìr  ufo  delle  noitre 
a«..que  Non  folo  il  Malaccio,  Monte  Filotrano ,  e 
Monte  Santo  Vito,  Luoghi  ne' quali  ho  efercitato  ne' 
due  luftri ,  che  fono  alla  mi^  notizia  le  acque  di  FeU 
Ionica,  fono  teltimonj  di  moltifiime  cure  di  cacchefie, 
di  Clorofi,  di  Leucorree,  di  fluori  bianchi ,  di  Prolaflì 
d'Utero,  e  di  Vagina  da  me  fatte  eolle  medefime,ma 
Io  fono  ancora  gli  Adiacenti  Paefi  ,  Luoghi  ,  e  Con- 
trade e  Un  certo  riguardo  prudenziale,  ed  un  eerto  rU 
foetto,  mi  vieta  di  citare  alcuno  dei  nonfii  delle  Per- 
lone,  che  fono  itate  curate  dalle  accennate  malattie  v 
trattandofi  fpecialrnente  di  verecondo  feffo  .  Batterà  per 
altro  che  'o  atlicuri  chi  onora 'de' fuoi  fguardi  quefte 
pagine,  eh?  quante  le  volte  mi  fono  incontrato  a  cu- 
rare le  accennate  malattie  coli' ufo  delle  acque  di  Fel- 
l<nnca ,  non  mi  fono  mai  pentito  di  averle  ufate  ,  né 
fono  (tato  ferri  pr**  contentiamo ,  e  mi  fono  quelle  fem- 
pr?  riuicite  con  maggior  follecitudine,  efficacia  ,  e  buon 
fffetro  di  qualunque  degli  altri  rimedj  'aperitivi  emme- 
paeogi ,  marnali  ec.  ,  de' quali  mi  ero  pel  corlb  di  va- 
ri ami  p*r  i' innanzi  ferviti  .  Vaglia  dunque  quefto 
Xiiir-nero,  coir?  per  altrettanti  cafì,  e  teftimoij  ,  quan- 
te i  )  ne  $yrei  potuto  citare  d'  Iftorie  tutte  di  un  efito- 
veramente  felice . 


ri 
Casg     Ottav», 

ìftifi  contumace ,  c:l  cjlinata  ai  /oliti  rimcd; ,   jfnti- 

ftogiftici  y  dolcificanti  y    e  traumatici ,    curata  j elici- 
mente  colle  Acque  di  Fellonica  . 

FRancefco  Domine  lavoratore  della    Commenda   di 
malta  nella  contrada  detta  di  S.   Filippo  del   Ter- 
ritorio di  Ofimo ,  d'  anni  allora  circa  cinquanta  ,  di  ila- 
tura  atletica,  di  temperamento    ianguigno    biiioib ,    di 
libra  forte,  ed  elattica  nell'  Inverno    dell'  1779     inco- 
minciò a  veder  tinti  di  fangue  i   fuoi  fputi .  Crefcendo 
ogni  giorno  più  la  quantità  del  gettito    medefimo,    io 
fui  chiamato  a  vifitarlo .  Oltre  due  fatarti  pofi  in  opera 
tutto  ciò,  che  credetti  opportuno  in  quella  circoftanza  ; 
ma  riufeendo  ogni  rimedio  inutile,  egli  volle  venire   a 
farli  curare  in  Monte  Filottrano  ,  ove  io  allora  ero  Me* 
dico.   Per  un  intiero  mefe  di  cura  nulla    profittai,  an^ 
•zi  quando  coli'  ufo  dei  gelati  ,  degli  attingenti    otten- 
ni ,  che  lo  fputo  fanguigno   ceifaffe  ,  i  polli  oltre  che  di- 
vennero febrili ,  il  che  non  erafi   mai   offervato ,  acqui- 
fiarono  una  durezza,  un'urto    forprendente ,    venne   in. 
campo  V  affanno,  che  mai  per  lo  innanzi    aveva  (offer- 
to,  la  tofle  fi  fece    frequentidìma  ,    profonda,    e   quafi 
convulfiva  ,  e  manifeftoffi  nel  deftro  ipocondrio  un'  ottufe 
e  profondo  dolore  oppreflivo  .  Colla  cura  antiflogiftica  > 
coi  vapori  emollienti ,  e  colle  fomentazioni  al    fito  del 
dolore  ,  ed  al  petto  ,  mi  riulcì  di  rimuovere  lo  fputo  San- 
guigno ,  come  io ,  e  lo  fteffo  infermo  bramava.    Allo- 
ra fi  rimisero  gli  accennati  nuovi  fìntomi ,  ed    allo  fia- 
to di  prima  fi  ridufie  .  Riflettendo  fedamente  a    tal   fe- 
nomeno,  e  fopratutto  al  dolore  del  deftro   ipocondrio, 
io  giudicai  ,  che  per  un  ofiruzione ,  e  ritardo  di  circolo 
ne  vifeeri  del  baffo  ventre,  e  innatamente  del  fegato 
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fi  facefle  ripulito,  e  pfetoria  al  Polmone,  ove  per  una, 
o  più  anoitomofi  troppolenta  fi  upriffeal  rangu?  P  ufcl- 
ta  .  In  viltà  di  tale  patologica  rifleffione  prefì  la  mira 
di   riordinare  il  circolo,  ove  era  mancato  P- equilibrio. 
Ciocché  avevo  oflervato  nel  oafo,  che  farò  per  accen- 
nare nella  iegnente  iftoria,  mi  apprettava  il  coraggio  ad 
appigliarmi   perciò  alle  acque  di  Fellonica.  Le  ordinai 
dunque  al  medefìmo  aPa  dofe   di  otto  once  la  mattina, 
maritate  con  cinque  once  di  latte  di    Vacca,  e   di    lei 
once  la  fera  con  entro  un  roffo   d'  Ovo   difcioltovi    ad 
uto  di  un   brodo  riftorativo.  Dopo  otto  giorni  mi  affi- 
curò  l'Infermo,  di  rifentirne  qualche  vantaggio ,  ed  io 
tale  veramente  il  credevo  dalla    diminuita   quantità   dr 
fangue,  da!  minor  urto  de'  polfi,  dal   minore  affanno, 
dal  migliore  appetito,  ed  afpetto.  Volle  in  tanto  ritor- 
nacene a  Gala  P  Infermo, dove  feguitò  per  qualche  al- 
tro tempo  coHo  ftcffo  metodo  a  curarli  .  Dopo  circa  due 
mefi  fìi  affalito  da  un  Emoftifi  copiofifllma,   ma   di  un 
fangue  piutoftò  attro ,  niente  vermiglio  ,  poco    fpumo- 
fo.  Durò  tre  giorni  tale  violente   fbocefe,   ma   dopo  di 
quello  cefsò  affatto.  Io  lo  rividi  quafi  quattro  anni  dor 
pò,  e  mi  afficurò  di  non  aver  veduto  piti  fino  a    quel 
tempo  neppur  timi  di  fangue  i  fuoi  fpati .   Qui    mi    fi 
farà  la  richieda,    ma  fé  le  acque  di     Follonica   giova- 
rono a  quelPeraoftoico,  perchè  quella  copiofa    emoftifi 
dopo  P  ufo  delle  medesime?  io  rifpondo,che   con   ba- 
fievole  fondamento  poffiamo  dare    la  feguente    fpiega- 
lione.  Le  acque  medicinali  fé  riordinarono  la  circola- 
zione nel  fegato  ,  fé  correffero  i  principi   alcalini  trop- 
cauitici  ofpitanti   negli  umori  dell'  infermo  Domine  non 
potevan  richiamare  al  circolo  quel  (angue  ,  che  già    (i 
era  arredato  ne  vafi   del  petto  refi  a  quel  tempo  atori  r 
dilatati,  refi  infornala  varicofì.    Bmno    anzi    fi*   per    P 
Infermo    la  deplezione  di  quelle  varici  mede/ime  ,    le 
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««ali  potevano  a  lun<?o  infere  venire  ad  una  fuppuw 
zione,  e  formai  an'  impiagamento  in  quel  nobile  vi- 
feere  II  iòlfo  ,  il  Marte  nafeofti  nelle  noihe  acqun 
debbono  aver  da-a  folta  per  tale  vittoria  per  vincere 
la  caula  proflima  dell'  emoftifi,  cine  quelli,  e  lutti 
eli  altri  principi  uniti  eran  prima  contorti  a  viceré 
il  ditbrdine  accaduto  nel  baffo  ventre,  a  togliere  U e» 
«fa  remoia ,  ma  la  principale  , 

Caso   Nono 

Emoftifi  ccmpìicattft  con  febre  (puttana. tnvetchiata , 

con  pejfme,  e  profonde  oftrkziwii   dei  vtfeen 

dil  tajfovtntft, 
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N'  Uomo  di  Ficana  Cartello  di  S.  Severino,  ri- 
fugiato per  timore  defila  Giustizia,  in  Rotorkio  , 
Feudo  d\S.  E  il  Sia  Come  Stellati  di  Fabriano, d 
anni  circa  quaranta,  di  ftatura  piuttoito  piccbt»,  m« 
di  animo,  e  fobuftezza  prima  di  quel  tempo  atletica  , 
dopo  effer  viffuto  per  molti  msfi  fogiafeo,  quali  lenw 
pre  nelle  maremme  di  Tofcana  ,  cadde  ma.ato  di  ie^ 
bre  terzana,  la  quale  degenero  poi  in  quartina.  Con- 
tava alloia  n  .ve  meli  ,  fe  non  erro  ,  di  Febre  quaran- 
tina, quafi  due  meli  di  terzana,  e  qua.i  un  mele  di 
uno  lputo  fanguigno ,  che  aveva  incominaato  lenta- 
mente, ma  arali  allora  confiderabilmente  acctefcuro  . 
Al  colore  ,  e  quafi  edema  del  vilo  ,  alla  v: ha  dell. 
ne  confiderabilmente  gonfio,  io  fofpettai  dilordi- 
nate  ne*  vifeeri  naturali  di  co  ui  conGderabiioiente  le 
funzioni,  il  circolo.  Convinto  di  farti  col  tatto  ,  che 
in  tutte  le  parti  del  baffoventre  eran  moltiflìmo  oftrut- 
ti  i  vafi  ,  e  eh?  fopratutto  la  Milza  ,  ed  il  fegato  iof- 
frufera  tal'  incomodo,  onde  giudicando,  che    per    di- 
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fcrdme  di  circolo  aecadefle  nel  di  lui  petto  V  apertura 
di  qualche  anoftomofì ,  ftabilii ,  d'  incominciare  la  cu- 

rarCjj-'rUf°  de§li  *Peritlvi>  colla  mira  &  paflar  quindi 
*  ioddisfare  alle  altre  indicazioni .  Avevo  fatta  appun- 
to m  quel  tempo  1*  Analifi  dell'  acqua   di    Fellonica , 
ed  avevo  concepita  fomma  (lima  della  medefima ,  fpe- 
eialmente  come  un'  apertivo,  come  un'  ottimo  deflu- 
ente, e  corroborante.  Quefto  dunque  fu   il  rimedio 
che  io  gli  ordinai  alla  dofe  di  otto  once  la    mattina  * 
ed  otto  la  fera ,  coli'  ufo  ancora  dei  bagnoli  della  me- 
defima acqua  fatti  all'  Abdome.  Io  non  vidi  più  l' In- 
fermo, venne  però  dopo  un  Mefe  da  Me  il  fratello* 
ringraziarmi ,  e  a  dirmi ,  che  non  mi  avefle  recato  ftu- 
pore,  fé  non  ero  flato  più  chiamato  per  quella  cura, 
mentre  1   Infermo  ,  mercè  1'  ufo  dell'  acqua  di  FeJJo- 
Biea  era  reftaro  perfettamente  guarito ,  non  folo  dallo 
fpuio  di  fangue,  ma  dalla  febre,  dalle    oflruzioni ,   e 
che  in  fomma  reftava  beniffimo ,  e  non  aveva  più  bi- 
iogno  di  «med; .  r 

Caso  Decimo 

Tubanti  del  Polmone  già  /appurati  con  fputo  Marcio/o 
Jangutgno ,  febre  ettica,  emaci  azione  ee. 

ANgiolino  Mattioni  Lavoratore  della  Compagnia 
.  del  SS.  Sagramento  di  Mufciano  di  anni  circa  tren- 
ta cinque  ,  di  capello  biondo,  di  bel  colore  vermiglio 
e  di  lp,nto  gioviale ,  ammaloflì  di  reuma  di  petto ,  il 
quale  forfè  non  fu,  che  l'effetto  delia  difpofizione  ad 
infiammarfi  di  tubercoli  ,  che  già  efiftevannel  Polmo- 
ne. Io  il  rifitai  dopo  quafi  due  Mefi  da  che  eli  era 
•rinciwato  .1  male.  Il  trovai  moltiffimo  dimagrito, 
eoo  aipetto  cattivo,  e  fpecialmente  cogli  occhi  molto 

cri- 


crifhllini ,  tome  fo«liono  arere  coloro  ,  che  (offrono 
mali  cronici  di  perto  .  Alia  loia  viltà  io  conobbi  la  na- 
tura del  di  lui  male  farro  poi  il  folito  necefiario  eia- 
ine,  trovai,  che  ioffriva  forro  la  delira  mammella  uà 
dotare,  che  cornipondeva  alla  Scapula ,  aveva  il  calore 
urentiflimo  ,  i  polfi  piccoli ,  e  frequenti  ,  il  reipiro  af- 
fannoio  ,  e  curro,  la  tofle  frequente,  e  con  quella  di 
quando  in  quando  ripurgava  de'  pezzi  di  muco  puru- 
lento circoferitto ,  e  di  figura  rotonda,  macchiatocene 
fiderabilmcnte  di  l'angue,  tlaminato  il  bado  ventre  il 
notai  confiderabilmente  duro ,  ed  irregolare  in  eflo  la 
circolazione,  oftrutti  i  vati. 

Senza  inutilmente  accennare  le  indicazioni ,  che 
io  prefi  in  mira,  gli  ordinai  ort'  oncie  d'acqua  di  Fei- 
Ionica  da  prenderfi  ogni  mattina  con  cinque  oncie  di 
latte  di  vacca  ,  altre  quattro  oncie  di  queir  acqua  la 
fera  da  prenderfi  con  un  torlo  d'  ovo  .  Neil'  ora  del 
fonno  gii  feci  prendere  una  pillola  di  fette  grani  di  fto- 
race  di  filviò  -,  Gii  preferitila  bevanda  di  acqua  di  gra- 
migna ,  e  T  unzione  al  petto,  legnatamene  al  Sto  del 
dolore  con  un  linimento  comporto  con  unguento  d'al- 
tea, pomata  mercuriale,  e  canfora.  Gli  raccomandai, 
che  ulalfe  di  un  vitto  regolare,  e  fopratutto  della  mi- 
jielìra  di  polenta  fatta  nelT  acqua,  ed  aggraziata ,  con- 
dita col  mele.  Ritenti  fubito  da  quello  metodo  del 
vantaggio  l'Infermo  e  quello  fu  tale,  che  prima  di 
due  mèP  non  gli  reftavan,  che  piccioli  fegni  del  foffer- 
to  grave  male,  ed  in  appreffo  poi  riacquiltb  ilfuo  fo- 
litcT  bel  colore  >  vivacità ,  e  fpirito  * 
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Caso  Ukdeci  m  o 

Molti  fcabiofi ,  e  molti  malati  di  volatiche,  erpete  te,  ed 
altri  mali  cutanei  cronici  • 

CHE  T  acqua  di  Fellonica  e  internamente  ,  ed  eter- 
namente ancora  fia  un'  ottimo  rimedio  de'  mali 
cutanei  cronici,  io  per  convincerne  il  public©  non  ho 
bifogno  di  riportarne  le  iftorie,  e  fé  volefll  farlo ,  farei 
tropp^o  minuto,  e  troppo  lungo.  Ai  vicini    contadini, 

j  Ve/inexlerVOn0non  ™°P*  81  uomini ,  ma  anche  per 
le  Beftie  è  conta  abaftanza  tal  virtà  ,  ed  efficacia  di  quel- 
le acque .  Dirò  dunque  foltanto ,  che  in  tali  cafi  a  me 
non  mi  è  riufcito  mai  vano  Tufo  di  tal  rimedio,  quan- 
do 1  infermo  è  flato  docile  a  miei  regolamenti . 

Una  Signora  di  Montefilotrano ,  il  di  cui  nome 
per  degno  rifpetto  debbo  tacere.  Una  Donna  del  Maf- 
fàccio  foffrivan  V  incomodo  d'  un  erpete  ,  la  prima  ir* 
una  Cofcia,  1'  altra  in  un  braccio.  Benché  néli'  una  i 
e  nell  altra  (offe  mvecchiato  il  male  ,  coir  ufo  deli* 
acqua  di  fellonica  ne  guarirono,  e  non  ne  riferirono 
alcun  danno  nel  reito  dellla  falute .  Debbo  aggiungere 
pero  che  in  quelli  ultimi  due  cafi  ,  e  quafi  fempre  in 
f;,7a  fcabie  ho  premeffo  all'ufo  di  que/b  rimedio 
si  felaffo,  e  il  purgante;  dopo  qualche  giorno  di  una 
noie  iearfa  ho  fatto  prendere  le  acque  a  pattare . 

Caso   Duodectmo 

Molte  tardialdie,  e  Coliche  abituali  molejfe, 
e  Tormento/e  * 

ON  vi  è  certamente  male  pia  tormentofo    della 
Colica  abituale.   Quella  eflende  per   anni,    ed 
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anni  replicati  la  fua  tirannide ,  finche  o  dalla  natura  , 
o  dall'  arte  venghi  tolta  la  caufa,  che  la  produce  ,  o 
che  degenera  in  altro  male,  quale  per  lopiìi  efTer  fila- 
le T  Idropifia,  o  la  tabe  .  Se  il  dolore  e  propriamen- 
te nella  bocca  dello  ftomaco  nel  Cardias  dicefi  cardial- 
gia ,  le  fotto  al  medefimo,  e  che  fi  ertende  agli  ipo- 
condri dicefi  Colica,  fé  poi  prende  Puna  ,  e  P  altra 
regione,  allora  dicefi  Colica  Cardialgie?.  Vi  entra  be- 
ne fpefio  in  uno  fpafmodico  dolorofo  confenfo  la  re- 
gione lombale  ,  e  qualche  volta  produce,^  e  lafcia  un 
torpore  negli  arti  inferiori,  quafi  ad  un  d*  appretto,  co- 
me la  colica  nervofa.  Due  fono  le  caufe  à  me.  cogni- 
te di  quelli  due  tormentofi  mali  la  prima  è  un'  impa- 
lamento della  membrana  viliofa,  P  altra  è  un'  Oftrui- 
zione  nella  parte  concava,  fpecialmente  del  fegato  per 
cui  fi  generano  delle  concrezioni  callolofe  nella  Velli- 
ca del' fiele,  o  s'  ingrofla  almeno  in  maniera  quel  fu- 
go, che  fé  ne  impedifee  il  libero  tragitto  al  luogo  cui 
la  Natura  Pha  desinato.  Qualunque  fiafi  delle  due  ac- 
cennate cagioni ,  che  produca  la  colica ,  la  cardialgia  , 
qualunque  fiafi  poi  di  quelle  coliche  la  caufa  remota, 
oflia  la  caufa,  che  le  accennate  proflimé  cagioni  pro- 
duce, T  ufo  dell'acqua  di  Felloniea,  ne  farà  femore 
un  ottimo  rimedio.  Io  ne  potrei  molriffimi  e  a  fi  ripor- 
tare, ma  batteranno  quelli  di  Romualdo  Bandoni,  di 
kofina  Giorgi  ,  di  una  Monaca  Uncini ,  di  un  Contadi- 
no foprachiamato  Melone  tutti  del  Malfaccio  -,  dì  due 
Uomini  di  Poggio  Cupo  ,  di  un  tal  Panatane  di  Mon- 
te Filotrano ,  di  due  Uomini  di  Monte  Marciano  ,  i  qual! 
dal  folo  ufo  di  quelle  acque  riconobbero  la  loro  gua- 
rigione dalP  accennato  male  • 


G  3  Ca- 


102 

Caso  Decf uornrtm 

Erpete  univerfaìe  degenerata  in  un  principio  di  Lepr$% 
e  minacciante  un  Elefanziafi . 
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E  le  acque  di  Fellonica  non  aveflero  altfó  merito 
fé  con  effe  io  fatta  non  aveffi  altra  cura ,  che  quel- 
la ,  che  ora  fono  per  accennare,  quella  fola  dovrebbe 
effer  baflevole  a  conciliare  aie  medefime  una  ftimt 
grandiffìma  ;  per  quella  fola  meritarebbono  dì  ef- 
fer dedotte  alla  pu  >lica  Notizia,  come  appunto  da 
quella  io  fui  modo  a  rivedere  X  Anaiafi  da  me  fatte 
gii  fono  moki  anni,  diverfe  cure  già  fegnate,  e  tra- 
fcritte ,  da  quella  io  fui  obligato  a  prender  la  penna  f 
ed  a  teffer  il  prefente  breve  ragguaglio.  Ecco  dunque 
fedelmente,  come  tutte  le  altre,  trafcritta  quella  ior- 
prendente  iftori'a , 

Marianna  gatti  di  Monte  Santo  Vito  d'  anni  cir- 
ca venticinque  per  una  rogna  fatta  intempeftivamente 
retrocedere  nelP  Inverno  del  1785.  divenne  anafarchica 
idropica,  e  gonfioffi  eftremamente  per  tutto  f  abito  del 
Corpo.  Coir  ufo  dell'  acqua  di  Fellonica,  come  ri- 
ferii, ed  accennai  nel  numero  quinto  delle  Iftorie  ne 
guarì  felicemente,  ma  non  g  ari  per  altro  da  un1  Er- 
pete vaga ,  che  t  aveva  da  molti  anni  a  quella  parte 
iKoleftata  ,  della  quale  allora  non  mi  fece  confidenza . 
Travagliata  molti/fimo  da  gravi,  e  lunghe  paffioni  d* 
animo  nelF  Inverno  dell'  1784.  le  fi  dilatò  con/idera- 
bilmente  l'erpetica  eruzione.  Trattata  quella  non  so 
eon  quale  eflerna  ,  ed  interna  cura ,  andò  fempre  a 
dilatarli ,  ed  in  fine  la  riempì  talmente ,  che  dalla  pian- 
ta de  piedi  fino  alla  cima  del  capo  ne  rimafe  tutta  mi- 
ferabilme^v-  ricoperta.  Vide  in  quefto  tormentofo  fla- 
to per  quali  due  meli ,  quando  vifitata  dalla  nobile  Sig. 
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Girolama  Bracchi,  Dama  di  un  cuore  veramente  C  ri- 
diano, e  compaffionevole,    manifeftò    alla    medefima, 
che  non  aveva  coraggio  di  domandare  il    mio   ajutof 
perchè  febbene  neir  altra  fua  malattia   era    ftata   con- 
tentiflìma  della  mia  cura  ,  pure  diceva  di  avermi  fatto 
torto  di  non  chiamarmi  ,  di  non    confultarmi    almeno 
in  quel  fuo  nuovo  ,  e  più  tormentofo  male .  Io  che  £• 
no  a  queir  ora  non  avevo  avuto  alcun  fentore  della  nuo- 
va, e  crudele  malattia  della  Gatti,  al  pio  ufficio  fat- 
tomi dalla  Dama ,  mi  efibii  tofto  a  porgerle  queir  aju- 
to,  che  aveflì  dovuta,  e  potuto.  Avendo  dunque  vili- 
tata  r  Inferma  ,  la  trovai  in  uno  flato  ,    che   avrebbe 
modo  a  compafiione  un  cuor  di    Marmo.    Altro  ella 
non  aveva  di  fano,  che  i  bulbi  degli  occhi.  Ove  più, 
ove  meno  era  tutta  ricoperta  da  un'  efcara ,  la    quale 
fi  andava  (laccando ,  e  rigenerando .  Tutta  V  apparen- 
za così  T  aveva    di  una   Lepra ,   ma  la  cute ,  che    ia 
alcuni   (iti    andavafi   aprendo  in   profonde  dolorofe  cre- 
pature   moftrava  il   principio  di  Elefanziafi.  Oltre    il 
puziore ,  che  efalava  dall'  icore  ,  che  gemeva  in  Alcuni  li- 
ti fotto  dell'  efcare ,  fentivafi  queir  alcalino  folfigno  tanfo  , 
che  fogliono  efalare  i  Leprofi.    Era  l'Inferma  oppref- 
fa  da  quella  profonda  malincolia ,   che  può  imaginarfi  f 
e  altro  follievo  Ella  non  aveva ,   che  quello  delle  la- 
grime ,  delle  quali  continuamente  fi  lavava  .    In  vifta 
di  tale  infeliciflìmo  flato  penfai  di  medicarla  colle  pil- 
lole balfamiche    (libiate  del  Verlofio  ,    e    coi  bagni  ; 
ma  alle  preghiere,   che  mi  fece  di  non   trattarla  con 
cura  di  prezzo  ,  e  di  difpendio ,  rivoltai  il  penfìere  al- 
le acque  di  Fellonica  ,  e  di  trovare  in  quelle  ciò ,  che 
potefle  foddisfare  a  tutte  le  mire,  a  tutte  le  indicazio- 
ni mi  parve .  Non  torto  V  ebbi  nominate  ,  che  V  In- 
ferma, che  ne  aveva  fperimentato  altra   volta  il  buon 
tóftto  a  few  freno  di  COUICnto,  e  di  buona  fperanza* 

G     4  Non 


9 


to4 
Kon  fu  tardata  punto  Peféctrzion£    del   m!ò  perdere  $ 
e  della  mia  ordina/ione,  quindi  è  che  fpeditofi  torto   à 
prenderle  fu  ne!P  indomane  incominciata  la  cura .  Pen- 
fendo  dunque  di    unire   alle   aco'>e    medefime    qualche 
cola,  che  rintuzzale,  o  moderale  tappane  irritaitte  di 
igéjelte  j  ed  infìeme ,  che  ri  florale  queir  olèofoJialiami- 
to  degli  umori,  che  erafi  perduto,   0  corrotto ,  giudi* 
cai  bene  di  farvi  unire  una  porzione  di  Latte  di  Vac* 
ca  ;  e  perchè  in  quella  cura  fi  trattava    di    medicare  i 
fluidi,  e  ditiornare  il  loro  foverchio    corfo,  la  loro  fo- 
yer hia  ftafi  alla  Cute  unii  agli  accennati  rimedj  Tufo 
di  I :andi  diluenti  diuretici  .    In    villa   di    tali  mire  la 
Cura  pertica,    che'    tenne    l'Inferma   fu    lafeguéntei' 
Ne;ia  mattina  prendeva  cinque  once  di  Latte   vaccino 
intepidito  con  dieci  once    del T  acqua    di  Fellonica  prn 
ma  riscaldata,  e  per  ordinaria  bevanda  ,    dì  cui  le  fa- 
cevo ufare  frequentemente ,-   fi  ferviva  di  una  forte  de- 
cozione di  Radiche  di    Gramigna  di  Smilace    afp'ra   di 
Citine,  e  di  Legno  di  Ginepro.    Unii    a   tali  rimedi 
il  vitro  affano  pittaporrco,  le  rnmeiìre  fpeciaimente  d{ 
Polenta  condite  col    folo    Miele  ,    ed    i   Vegetabili  e 
cotti,  e  crudi.  Mi  prefenravo  frequentlffimam^nte  ne* 
primi  gicftii  all' Inferma,  per  oflervare  ,   fé  il  circola 
rpftayà  in  qiualche  maniera  urtato  ,    e  per    date  a  ci& 
Jl'qqj porjuQO  riparo,  ma  benché  ne!  terzo  giorno  s?  in- 
corri i-ociaffe  a  veder  diminuito  lo  fcolo   dell' icorofo  fie- 
*o,  io  non  ne  feorfi  alcuna'  alterazione  ne' polfi  ,    anzi 
la  frequenza,  T  irregolarità  ,    la    rarefazione,    l'urto^ 
che  quelli-  avevano  fi  andavano    fempre    più  rimetten- 
do.  Krdno  foli  ciiect  giorni  5    che  fi    era  incominciata 
la  tura,  quando  fi  vedevano  cadere    (  afeiu^ato  effen^ 
d  vacarlo    V  accennalo    fcolo    fi-rofo   >  fempre    più   le 
frhifìfe  efeàre,  e  (Ve&rfi  V  Inferma  di    quella   fordidac 
ipoglia .  Rimafe  i&    tre  fole  fertimaae  di  quella  affata 


W  a  .  «  più  non  aveva ,  .die  «I  j^j™* 

,re  nella  cute  in   cui  andavan  di  tratto  in 
.  ^.icendof,   delle    pu.lule    *i«W  a*    J$ 
■Wavano,  fi  di  leccavano  , ,4  fvm,Wn"'  d*"; 
,  ad  altre,  che  fé  ne  riproducevano.  Non  era 
2     t     ancora  il  Mele  dell'  incominciata  Cura,    quan- 
.  ancora   la    riveriva    riproduwone  delle    dette 
C  Non  reftàva  allof.  ali;  Inferma  che   ttfgto 
roffo   colore  ,     e     e   cicatrici    delle   più    f .rotonde 
•fcare  della  fofférta  malattia  ,   del    retto    1    tuoi    poiu 
erano  fanimmi      e   tutte  le  funzioni  ,    perfino  ancora 
5X  «TUA,  cHe  da  qualche   Mefe  eranfi g 
tefe  irregolari,  e  quindi  eran  mancare,    fi  riordina  ori 
5  ùnTtoto  lodevole,  e  narrale.    Da  chiunque  .ve- 
va -dutal' Inferma      e  da  me   fieffo    riguardavafi  la 
«edefima  con  occhio  di  ffupore  .  T«nev.Jfl.^e  t e- 
m-vano  ali  altri  ,    che  rifentir  ne    °J^  t  ^r 
qualche  danno  per  effef  fiata  fatta  tal  cura  ne    cofeo 
del  decorfo  Inverno  178/ ,  od  dttMd >  C*  ndhFr l 
bavera  fi  f.ne  dovuto  riprodurre    tó  fch  foto   ***« 
nnlor-     ma  io  dall'  offervarla   }    e  fentirla  in  tutte  u 
feS  Su  fana  di  quello  /offe  mai  fiata    da  me  » 
noiciuta,  l'affi  ara-o  dal  pr.mo^i   accennar    t,mo- 
ri,  e  per  tenerla  alle    parare  da     fecondo    fec-    con» 
nuarlep-r  due  Mefi  il  Latte  coli'  acqua  di  Fellonia* 
e  per  altri  du?  tonni  Vtefl  ancora  ,   cioè  fino    qua,.  a 
.„, .   Anr  le  1'  -io  delle  accennate    bevande   ,    e  vitto 
2^    Snfftel  Mefl  ,  che  Fila    re*o  guantà , 
TfbVne  abbia  fofferte  delle  fortimm*  paffion,  d'ani- 
m'     rfve  rio nonodante  beniffimo  ,  ed  all'  afpetto  fc& 
feaa'di  quello  fia  .tata  per  lo  avanti. 


C    A- 


Ca$9  pEer.MOQ.tJAIlTO 

Emiplegìa  perfetta  -ié,  paratifi  di  tutta  la  metà  del 
t*orpo  onde  perfetta  immobilitai  confufione ,  e  tarpi, 
dezza  dt  /entimemi,  male  anche  invecchiate  ,  pure 
*n  gran  parte  rtmejjo .  '   r 

It  Sig.  Canonico  Trovatelli  di  Monte  Fano  d'anni 
allora  circa  i  cinquanta  nel  Mefe  di  Gennaio  in- 
eommaoffi  a  fentire,  dopo  aver  fofferto  in  un  viaggio 
gran  freddo,  mancanti  graduatamente  ,  e  femore  pia 
i  fentimenti,  le  potenze  ,  e  quindi  il   moto   i„  tutta 

W t  il  di  lui  male,  che  prima  di  tre  Mefi  erafi  ridotto 
un  tronco  a  tutto  impotente  .  Erano  ,  fé  non  erro 
dkiotto  Mefi  dacché  trovava/!  il  Povero  SacX  °n 
«aie  compaffionevole  fiato,  quando  il  Sig.  Don  Marco 
Carbonar,  Propofto  di  queir  Infigne  Collegiata  ,  Uo- 
ino,  che  a  tutti  gli  altri  fuoi  pregj  Angolari,  aeeiun- 
ge  un  fommo  amore  per  le  Perfone  di  mer  tò  TZl 

fSSTJ^r'  e  Grreg?*cui  £S!i  P"fede  voi  eqche 
Jone  da  me  vifitato.  Io  ifiituii  la  cura  conforme  cre- 
detti opportuno.  Avendo  per  buona  forte  dell'  Infermo 
dato  nel  fegno  ,  ed  eflendofi  Egli  ben  prefto  fenriS 
gto  un  caldi/Ikao  velo  ,  che  Lo  gli  C^aU 
Capo  ,  e  con  efib  tolto  ancora,  come  diceva  eran 
parte  del  fuo  male  non  ottante  la  ripugnanza  che  £ 
«e  mofirai,  volle  affolutamente  venirti  a  curare  £ 
Monte  F.lotrano  ,  ove  io  allora  ero  Medico  Senza 
che  ,o  ftia  qui  a  riferire  le  indicazioni  ,  che  foJS 
n  quella  cura,  ed  i  mezzi  coi  quali     'efeguii     Pche 

ita  deffurl'f  '  *? ?«  ^  •    aI"°  ™  + 
«ava  del  fuo   male  al  Signor  Canonico    Trovarelli, 


«•r 


•ornino  Pafc  dei  *>»*"*  Ml'teq'it  fermale  *  *£ 
Luca  ed  avendogliene  fatti  tare  toh  dieci  nel  (ito 
Sia  (èrgente  medesima  nel  Mefe  di  Luglio  ,  che  fu 
«ooiinto  del  If8i.  Egli  ritornato  alla  fua  Refidenia 
Sràidie  al  Coro  f  celebrare  la  Meda  ,  affare  al 
fconfefftoiiale,  e  benché  il  fuo  andare  non  (offe  libero 
affatto,  come  prima,  pure  potè  per  fino  patteggiare 
pei  Paefe  anche  fenza  battone. 

Caso  Decimo  qui  nt  o 

Oflruzhni  confder.bili  di  tutti  $  VifceA  dei  bafcvtn- 
tre  riverirne  dopo  diverfì  metodi  i  ptu  efatti  ;  ptjor- 
dine  di  Circolo,  che  produce  in  fiue  un  principio  di 
Rachitide  ,  e  la  Paratifi*  negli  Arti  inferiori,  ma- 
Uttit  curate  felicemente  colle  acque  dt  FeUonts* . 

DUE  Fieli  di  una  Perfona    Civile   domiciliata  in 
Monte  Santo  Vito  a    motivo    del    fuo    impiego 
•mono  colla  nafcita  illeffa  una  Comma  dilgra?ia  nel- 
la fahite .    O  che  non  follerò    baftevolmente    npurgati 
dal  Mw-conio ,  o  qualunque  altra  fi  foffe  la  caufa  ,  hn 
da  quafl  «  primi  Mefi  della  loro   vita    incominciarono 
ad  effer  molesti  ora  da  uno  ,  ora  da    un  altro  meo- 
modo .  La  {liticherà  contumaciffima  ,    l  ingroffamen- 
to  ,  ed  induramento    del  baffoventre  cran    mali  ,    che 
cedevano  per  un  poco  al  più  efatto  metodo   di  cura  e 
interna,  ed   edema,  ma  poi  fi  riproducevano   in  cam- 
po .  La  TotTe  convuifiva  Epidemica    nello   fcorlo    in- 
verno in  quello  1uoe>o  affali  ancor  quelli  ,  e  fu  m  eili , 
tome  negli  altri  veramente  ferina  .    In  quel  tempo  Q 
emaciarono  pia  che  mai,  fi  refero  oltremodo  gonh:  t 
durò  in  entrambi    V  Abdome  ,  fecero  un  peffimo  appet- 
to, tuttt  le  offa  nel  fita  delle  articolazioni  s  wgJsou*- 
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srono  ,  ed  in  molti  fiti  fi  diflorfero  ,   iti  (ottima  fi  pro- 
duce in  campo  la  Racchitide  .  Benché  il  Mafchio  fof- 
k  in  età  di  cinque  anni  5    e  la    Femmina   di  tre  ,   e 
mezzo ,  pure  eran  così  deboli  ,    che  non    folo  non  po- 
tevan  camminare,  ma  neppure  fi  reggevano  per  conto 
alcuno  in  piedi .  Nel  fine  della  Primavera  di  quell'an- 
no penfai  di  curare  entrambi  coir  acqua   di  Fellonica, 
poiché  in  effa  vedevo  tutti  quei  principi  ,    che  poteva- 
no riufcire  opportuni  nelle  circoftanze,  e  che  tutte  po- 
tevano foddisfare  le  indicazioni  ,  giacché  tanti  altri  ri- 
med;  erano  tati  inutili.  La  feci   dunque   prender  lora 
alla  dofe  di  tre  oncie  per    mattina    con   due   onde  di 
latte  di  Vacca  .  Dopo  foli  otto   giorni   crebbe   in  effi 
r  appetito ,  che  prima  era  molto    languido  ,   ed  inco- 
minciarono a  moftrare  un  più  lodevole  afpetfo  .  Paffaf 
dopo  quindici  giorni    di   tal    metodo   all'ufo    de' bagni 
fatti  con  un  terzo  dell'acqua  medefima  ,  e  due    terzi 
di  acqua  comune  ,    ed  intanto  feci    ftropicciare   primi 
del  bagno  le  grotte,  ed  intoppate   articolazioni  con  uri 
linimento  fatto  con  un'oncia  di  unguento  di  artanita,- 
e  fapone  ,  e  due  ottave  di  pomata  mercuriale  .   Dopo 
ioli  otto  giorni  di  tal  metodo   il  Mafchio   incominciòr 
a  camminare  ,.  e  k  Femmina  a  reggerli"  bene  in  piedi  * 
Ora  che  fiarao    alla    fine   di  Luglio   vivono   ambedue 
faniffimj,  le  articolazioni    fi  mantengono  ancora  dimi- 
nuite, il  baffoventre  molle.    La  Femmina  incomincia 
a  lafciarfi  fola  nel  cambiare  ,    ed    il  Mafchio    non    fi 
ferma  mai ,  e  fta  fempre  in  moto  .    Se  ripef  eraffi  per 
due  y  o  tre  altre  volte   negli    Equinozi    la   medefima 
curarlo  ho  tutto  il  fondamento  da  fperare ,  che  deb- 
ba effere  collante    il   confiderabile   miglioramento    de' 
medefimi  f  e  fempre  debbaa   migliorare    ie  condizioni 
della  loro  falute  • 

C   A- 
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Caso  Decimosesto 

Torpori  ,    e  parali  fie  confutabili  curate  colle  Lutazioni 
della  Temi  del  Fonte  fubtermale  dt  Fe'lomca . 
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Ltre  il  torpore,  e  Io  ftuporc  in  un  braccio,  che 
r  curai  felicemente  colle  lutazioni  della  Terra  Ne- 
era del  nollro  Fonte  fubtermale  in  un  Contadino  del- 
le Monache  del  Maffaccio ,  e  altra  volta  in  una  gam- 
ba in  un  Vecchio  del  Cartello  di  Duomo,  fu  mirabi- 
le la  cura  ,   che  feci  colle    medefime    lutazioni  in  un 
Ragazzo-  del  Territorio  di    Monte  Filotrano  .    Il  me- 
defìmo  fu  Antonio  Figlio  di  Giufeppe   Ghergo    Lavo- 
ratore del  Signor  Fabiani  .    Eflendo  io  andato  per  vi- 
fitare  una  Donna  Infama  in  quella  Cala  offervai  quel 
Radazzo  affatto  paralitico  in  ambedue  gli  Arti  inferio- 
ri   effetto,  come  mi  dittero  i  Genitori  ,  di  convulfio- 
ni  di  infantiglioli .    Il  Ragazzo  era  di  circa  lei  anni  , 
aveva  un'ottimo  appetto,    ma  non  fi  reggeva  in  piedi 
per  alcun  conto.    Le  parti    erano   lodevolmente  nutri- 
re, ma  era  mancante  in  effe  il  fenfo    ed  il  moto .  In 
virta  di  tali  incomodi  io  ordinai  a  quel  Ragazzo    e  lu- 
tazioni colla  Terra  del  Fonte  Subtermale    di  Felloni- 
*  ca  col  metodo  ,    che  nel  Capo  ottavo    ho  accennato . 
Furon  quelle  fatte  per  foli  quindici  giorni  ,    e  furono 
tracciate  per  mancanza  di  altra  Terra  .    Io   rividi  il 
Radazzo  dopo  un  Mefe  che  non  folo  fi  reggeva   bene 
in  piedi,  ma  che  camminava   ancora  .    Io    rnedelimo 
inarcai  le  Ciglia  per  lo  llupore  a  tal  vifta,  e  propoh , 
inculcai  la  continuazione  del  rimedio.  Se  ciò  folle ele- 
guito  non  lo  so  ,    perchè  non  rividi    più  il  Ragazzo. 
Anche  a  Tommafo    Figlio  di    Bernardino    Gobbi  cU 
medcfimo  luogo  ,  che  aveva  il  deliro    braccio  paraliti- 
co per  c*ufa  limile  a  quello  del  Figlio  del  Gergo,  ma 


che  per  litro  era  meno  atrofico  ordinai  te  medefime 
Iuta7Ìoni .  Quelle  non  furono  fatte  ,  che  per  foli  dodi* 
ci  giorni  ,  e  trafcuratamente  ancora  .  Io  ebbi  la  con- 
folazione  di  vedere  che  il  Ragazzo,  che  allora  era  di 
foli  fei  anni  circa  ,  con  sì  pochi  giorni  del  rimedio 
«fato  ancora  poco  metodicamente  arrivò  in  qualche 
maniera  a  ftringere  la  mano  ,  ed  a  portarla  ancora  , 
febben  lentamente  fui  capo,  quando  prima  non  muo- 
veva il  braccio,  ne  le  dita  per  conto  alcuno  .  Se  fi 
foffe  continuato  il  rimedio  vi  farebbe  (iato  certamente 
luogo  a  migliori  iperanze.  j 

Quefti  iono  i  cafi ,  quefte  $no  le  iftorie  di  alcu* 
ne  malattie  curate  col  fonte  fubtermale  di  Fellonica . 
Io  non  ne  ho  riportate  ,  che  pochiflìme  ,  ma  quefte 
potranno  effer  baltevoli  per  prosare  quanto  io  ho  a£ 
ferito  }  ed  ho  provato  .  F  imane  ora ,  che  chi  abbifo- 
gna  di  un  rimedio  così  grande ,  così  efficace  ,  ne  fac- 
cia ufo  y  ed  al  Munificentifiìmo  Dator  dì  tauro  dono 
ae  iàppia  il  buon  grado. 
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